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DA MULTI SIGNORI 

Cofflnmlà, Dauo di itlore, Pntj ei ilui là:aUeiitii9Ìiiii Sfiriti 
DIVISE IN OVE LIBRI 

SACRE AL REVER"" 

CARDINAL DI MUNTi^. 



CON PRIVILEGIO MDLL 



DELLE LETTERE SCRITTE 

AL 8IGN0B 

PIETRO ARETINO 

LIBRO SECONDO 



Lbtteba CLXXVII. 

Al molto magnifico signor U signor 

Pietro Aretino, 
(Pag. 220 della edizione mareolinianaj. 

Messer Pietro mio caro: Io mi co- 
gnosco aver tutti i torti del mondo, con 
non avere dato risposta a la vostra scrit- 
tami ad Urbino, nò a l'altra a la mo- 
stra. E per mia scusa, or eh' io credo che 
ve ne sete certificato con il scrivermi la 
terza volta, per farmi parere maggior- 
mente scortese, per scusarmi dico, po- 
trei allegare molti impedimenti, ma mi 
satisfaccio di questa causa solo, che 
amandovi io più di ogni altro, a me si 
concede pigliar più sicurtà di voi, che 
con altro. Per ri8])08ta a le vostre, ora 
dico, lassando la lettera, che scrivesti ad 
Atanasio, che per la piacevolezza sua mi 
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Io desidero intendere spesso del star 
vostro, come quello che vi ama più di 
og'ni altro. 

Il vostro come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 

CLXXIX. 

Àt magnifico mio amantissimo messer 

Pietro Aretino. 

(Pag. 222). 

Magnifico messer Pietro: L'animo 
mio in gratificarvi è tale, e' avete a cre- 
dere eh' io più tosto sia per cercarne 
sempre tutte le occasioni che ne potessi 
avere, che perderne alcuna de quelle che 
mi venesseron date da voi; al quale io 
non ho inviato ancor Pochette, perchè 
avendo egli a derivar poi altrove per al- 
cuni servigij mei, non ho potuto per 
conto de questi espedirlo ancora aspet- 
tando alcune cose che causano questo 
indugio anco con incommodìtà mia e lo 
mandarò fra pochissimi giorni, si che 
aBbiate questo poco più di paciènzia in- 
sieme con me; e\;rediati quanto a F al- 
tro particolar che a me inoresce che non 
abbiati la satisfazzion vostra, ma delle 
cose d' altri , che non sono in man mia, 
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81 come non era quella, io non posso 
fare altro; ringrazioyi della lettera che 
mi a^ete mandata, la quale ho letta mol- 
to volontieri. E perchè le cose che na- 
scono da voi portano seco tutta quella 
laude che se le può dare, non intrarò a 
dir altro per ora, se non che mi rapporto 
a quanto ho fatto scrivere al mio amba- < 
sciatore circa V altro bisogno che mi 
scrivete e me vi raccomando. 

Da Pesaro alli III di Novembre 
MDXLIIII. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 



CLXXX. 

Al fnagniflco messer Pietro Aretino 
mio amantissimo. 

(Pag. 222). 

Magnifico messer Pietro mio caro: 
Ebbi la Comedia che mi mandasti, che 
è molto bella e bastane dire secondo 
r espettazioni che se n* aveva , venendo 
da voi, col quale spero poter dire as- 
sai presto a bocca più particolarmente 
quanto la me sia piacciuta, però ringra- 
zìandovene in tanto quanto posso e debbo 
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per og^ni rispetto, farò fine con racco- 
mandarmevi et offerinnevì al solito. 

Di Pesaro alli XVII di Genaio 
MDXLV. 

Tutto vostro 
il Duca d' Urbino. 

CLXXXI. 

Al molto magnifico messer 

Pietro Aretino etc. 

(Pag. 228). 

Molto magnifico messer Pietro mio : 
Ho veduto le vostre lettere con quel pia- 
cere che si vedeno le cose, che vengono 
da quei che si amano e si come io voi 
con tutto il cuore, le quali , per V amico 
che mi raccomandate, raddoppieranno 
appresso me il desiderio di compiacerlo, 
nel quale mi trovavo già prima per V obli- 
go, ohe ho con lui dei molti appiaceri 
fattomi. 

Assai mi piace del pentimento che 
dite avere, di non essere venuto con me; 
ma con la comodità che ora vi porgo 
della compagnia del conte mio amba- 
sciatore, il quale chiamo che se ne ven- 
ghi qua , darete segno s' egli sia vero 
pentimento, col venire adesso e satisfare 
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a me di avere la compagnia vostra, non 
volendo ristringere alquanto lungamente, 
né di di né di mesi , quel eh* io vorrei 
che contenesse il venire; fatelo messer 
Pietro, poi che il rivederci in Viaegia 
potrà portare un assai più lungo tempo, 
di quel che noi ci pensavamo; nel che 
assai mi consolerà il sapere, che voi che 
tenete il conto sanza passione de merti 
de gli uomini, farete testimonianza nel 
mondo, per Tohligo nel quale vi siete 
posto, di dare luce al vero e per Tamor 
che mi portate, non esser per mia colpa, 
il che vi prometto io di approvare lar- 
gamente con le opere; me vi raccomando 
con tutto r animo. 

Da Fossombrone il XIX di Novembre 
del XLV. 

Come figliuolo 

GUIDOBALDO "DvCh, D* URBINO. 

CLXXXIL 

Al magnifico messer Pietro Aretino 
mio amantissimo. 

(Pag. 224). 

Magnifico mio amantissimo : Se bene 
a me non ò nuovo che d' ogni mia sati- 
sflftzzione voi sentiati quel piacere che si 
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conviene a persona che sia amorevole, 
m* è però stato caro che con la vostra 
lettera particularmente m'abbiate feitto 
testimonio deir allegrezza sentita da voi, 
per il grado col quale ha parso a cotesti 
illustrissimi signori d'onorarmi; io ve 
ne ringrazio sommamente e vi certifico 
che quanto è in me, sarà sempre esposto 
alli vostri piaceri : et a voi mi raccoman- 
do et offero. 

Di Fossombrone li XXI di Marzo del 
XLVI. 

Per farvi piacere 
il Duca d' Urbino. 



CLXXXIIL 

Al magnifico mio amantissimo messer 
Pietro Aretino etc. 

(Pag. 224). 

Magnifico messer Pietro mio aman- 
tissimo: La lettera vostra di XXII mi fu 
data iersera; e benché le persone che son 
state in quello alloggiamento desseron 
perciò poco incomodo- al padron della 
casa, ordenai subito che se ne dovesse- 
ron levare e così se ne levaranno omni- 
namente oggi ; s' altro occorre fare per 
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voi, usate quella sicurtà che sapete di 
avere con me e me vi raccomando. 

Da Verona alli XXVI di Agosto 
MDXLVI. 

Io me vi raccomando messer Pietro 
con tutto r animo, di grazia rispondete 
alle stanze del Grasso con un di quei 
capitoli che sapete fare, o in laude sua , 
di qualch* altra còsa, o suietto che vi 
vanirà in fantasia. 

Vostro GUIDOBALDO. 

CLXXXIV. 

Al molto magnifico signor Pietro Aretino 
mio amantissimo. 

(Pagr- 225). 

ChMo non abbi risposto a la vostra 
lettera , messer Pietro amantissimo , mi 
potrebbe iscusare Tesser stato occupato 
nei viaggi da quel tempo in qua: ma 
perchè questa scusa odi sarebbe ammes- 
sa da voi quasi che per grazia, la ra- 
gione più presto mi diffendi ; dico che 
ad una mia scrittavi con quattro versi 
soli di mia mano, non pure non avete 
sodisfatto nel effetto di quanto vi adi- 
mandavo, ma né anco datole risposta : 
onde il mio esser stato tardo a rispon- 
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dervi, non vi dà cag'ion di dolervi, ma 
di lodarvi , che pure io abbi tardi taXto 
quello che voi non avete ne tardi, nò per 
tempo : e poi che '1 sogno vostro vi è 
stato un* avertimento di quanto mi po- 
tevo dolere, vi dirò solamente, che nes- 
suna cosa ara mai forza di fare che altro 
sdegno verso voi mi entri nelF animo, 
che quello istesso, che qualche volta si 
tollera al figliuolo dal medesimo padre, 
con il quale affetto medesimo, convene- 
vole a quello, io vi amo o vi stimo. 

La Tragedia e la Comedia, Tuna e 
r altra degna di voi, mi sono state caris- 
sime: di questa vi ringrazio de l'averla 
voi data al mondo con aver fatto un 
buon adornamento al mio nome de la sua 
compagnia; e di quella e questa di aver- 
mi dato così bello e utile trattenimento 
quale è stato il leggerla: me vi racco- 
mando, il mio messer Pietro, quanto più 
posso. 

Da Verona XIIII di Novembre del 
XLVI. 

Vostro 
il Duca d'Urbino. 
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CLXXXV. 



Al molto magnifico messer 

Pietro Aretino etc. 

(Pag. 226). 

Molto magnifico messer Pietro: Io 
per quel desiderio e debito che ho di 
far cosa che sia di satisfazzione a voi et 
a messer Tiziano, ho scritto molto vo- 
lontieri e molto caldamente a monsignor 
illustrissimo Farnese, per quello che da 
tutti doi io son stato ricercato, sì come 
molto volentieri farò sempre ogn' altro 
piacer chMo possa a V uno e T altro di 
voi; e me vi raccomando. 

Da Pesaro alli Vili di Qenaio del 
MDXLVIII. 

Messer Pietro mio caro carissimo, 
presto ho da scrivervi di mia mano, però 
non dirò altro in questa, se non che me 
vi raccomando con tutto il cuore. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 
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CLXXXVI. 

Al molto fnagnijlco messer Pietro Aretino. 

(Pag. 226). 

Molto magnifico messer Pietro mio: 
Ho avuto il sonetto che mi avete man- 
dato, il quale non potrebbe essermi più 
piacciuto, né più essermi suto caro di 
quel che è, il che dovete persuadervi sen- 
za chMo U dica, poiché è opra vostra e 
viene accompagnnta da quelV amor che 
mi portate. Ve ne ringrazio grandemen- 
te e molto me vi raccomando. 

Di Pesaro alli IX di Marzo del 
MDXLIX. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 

CLXXXVII. 

Al molto magnifico messer Pietro Aretino 
mio amico carissimo. 

(Pag. 221). 

Magnifico messer Pietro mio dilet- 
tissimo : Ho per la vostra lettera cono- 
sciuto il dispiacere eh* avete preso de U 
mio dolore, il quale è certamente stato 
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et è <^randissimo e conveniente alla mol- 
ta perdita eh' io ho fatto, avendo perduto 
una parte di me stesso e la più cara et 
in tempo eh' io avevo mag-giore bisogno 
delle molte sue buone qualità e virtudi 
e non pur' io solo, ma la mia cada e tutti 
questi miei popoli. Vi ringrazio de l'amo- 
revole officio, eh' avete fatto meco e ca- 
ramente vi priego, che questa tanta buo- 
na volcmtà, quale sempre avete dimo- 
strato d'avere verso di me la volgiate 
tutta ad onorare e celebrare la sua fe- 
lice memoria, al che fere ritorno a pre- 
garvi quanto più posso strettamente, fa- 
cendovi ora certo per sempre che di que- 
sto non potrò mai avere da voi più grato 
piacere e me vi raccomando con tutto 
r animo. 

Di Castel Durante il dì XIII di Marzo 

del XLVII. 

Vostro come figliuolo 

il Duca d' Urbino. 
CLXXXVIII. 

Al molto magnifico messer Pietro Aretino 
amico mio carissimo. 

(Pag. 227). 

Molto magnifico messer Pietro: Tra 
gli altri favori fattimi da sua Santità, ho 

2 
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ricevuto per grandissimo V avermi man- 
dato in tanto mio do)ore il. clarissimo 
Badoaro, il quale certamente mi è stato 
di molta consolazione et oltra r averme 
in quello riverente obligo al publico, che 
si conviene, resto anco di lui sodisfattis- 
simo. 

Lo Sperone si è portato benissimo, di 
modo eh* è piacciuto a tutti et io resto 
con buona causa di fargli sempre pia- 
cere, commodo et onore; et a voi mi rac- 
comando con tutto r animo, col ritor- 
nare a pregarvi strettamente di quello 
che vi pregai anco nel fine deir altra mia. 

Di Urbino il di XXVIII di Marzo del 
XLVII. 

Vostro come figliuolo 
il Duca d'Urbino. 

CLXXXIX. 

Al molto moQnifico inesser 
Pietro Aretino etc. 

(Pag. 2*28). 

Molto magnifico messer Pietro: Ho 
scritto (1) con molto mio piacere che vi 

(1) Così la stampa antica; ma dovrebbe 
dire sentito. 
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siati contentato di scriyere nel caso della 
Duchessa mia bona memoria e molto ve 
ne ringrazio et acciò che conosciati muf^- 
giormente quanto mi è a cuore che lo 
facciati et quanto mi satisfarete et obli- 
perete col farlo, ve ne priego di nuovo 
con tutto '1 cuore. 

Vi ringrazio similmente del capitolo 
che mi avete mandato il quale, come bel-» 
lissimo che è, mi piace tanto che più 
non potei dire. 

Mi è molto rincresciuto T indugio 
fatto dal Marchetti in da^vi quei pochi 
danari e ne T ho ripreso di sorte che pos- 
sette tener per fermo che per V avenire 
ei non lassarà passare il tempo de dar- 
vigli, volendo io che abbiate non sola- 
mente quelli che vi son stati assignati, 
ma più ancora, siche non accetto a patto 
veruno quella vostra rinuncia e non V ho 
avuta a male, ma ben mi dispiacerebbe, 
se voi non la rivocasti ; e mi rendo certo 
che non vorrete farmi questo dispiacere 
e me vi raccomando. 

Da Pesaro alli XXV di Aprile del 
MDXLVII. 

Come figliuolo 
il Duca d'Urbino. 



Al molto magnifico meiser 
Pietro Aretiito eie. 

(Pag. 829). 

Molto magnifico measer Pietrv: Ho 
ìuteso per la TOBtra di XXV quanto di- 
cete della prODteiza del cavalier Rota in 
voler rieeotera quella tniza e quando 
occorrerà che l'abbi a fare, glie lo Girò 
sapere; in tanto ho molto accetto il suo 
buon animo in questo particolare anco- 
ra e ne lo ringrazio, B quanto al resto 
ohe mi scrivete per conto suo, rispondo 
brevemente cbe per tutti ì rlBpPttì io 
non mancarò di fargli tntti quei piaceri 
che io potrò. 

Mando a Piacenza messer Qherardo 
Boldleri più per conto toBtro che per 
altro e me vi raccomando. 

Di Verona alli XXX di Luglio del 
MDXLVII. 

Non mancarO caldissimamente fare 
tutta l'opera cbe bisognerà a Piacenza, 
ove io non so per andare per adesso, ma 
volendo voi venire qua, sapete se mi fa- 
rete apìacere senza ch'io il dica. 

Come figlinolo 
il Duca d'Urbino. 
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CXCI. 

Ai molto fnagniftco messer 
Pietro Aretino etc. 

Molto «aagnifico messer Pietro: Io 
mandai Muzio a Piacenza come vi scris- 
si di voler fare con una gagliarda com- 
missione e credo eh' ei mi arivarà a 
Ferrara. 

Non ho scritto né per ora penso di 
scrivere al Re per un rispetto che a me 
importa assai come intenderete poi e 
perchè so quanto mi amate non duhito 
che anco di questo restarete satisfatto. 

Se ben non scrivo ora al Re, non 
mancarò però di scrivere presto se vor- 
rete e me vi raccomando. 

Da Verona alli XXVI d'Agosto del 
MDXLVII. 

Come figliuolo 
il Duca b' Urbino. 
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CXCII. 



Al inolio magnifico messer 

Pietro Aretino etc. 

(Pagr. 230). 

Molto magrniflco mesBer Pietro: Io 
mi mutai d'opinione, quando mandai il 
Boldiero a Piacenza e riservaimi il aati^ 
sfore alla cosa vostra col mezzo d'un* al- 
tro ch'andasse a posta, acciocché Tuffi" 
zio avesse ad essere di più forza che non 
sarebbe stato se si fosse fatto insieme 
con gli altri che 1 predetto avea a fare. 
E però mando ora Muzio solamente per 
satisfare a voi, al quale mi raccomando. 

Di Verona alli XVIl d'Agosto del 
MDXLVII. 

Al Papa presto spero mandare un'uo- 
mo che è il maggior amico che abbiate 
al mondo, il quale sarò io medesimo, che 
procurare et espedirò ogni cosa che mi 
avete detto; me vi raccomando. 

Come figliuolo 
il Duca d'Urbino. 
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CXCIII. 

Al molto ntagnifico messer 
Pietro Aretino etc, 

(Pag. 230). 

Molto magnifico messer Pietro: Ho 
avuto la lettera vostra, di V. insieme col 
ritratto cbe non mi somiglia e ve ne 
ringrazio. 

Muzio fece a Piacenza caldissimo uf- 
ficio e quel signore mostrò benissimo 
animo, concludendo che farebbe e pre- 
sto e de sorte e* aresti causa di restare 
ben satisfatto ; io partirò molto presto 
per Perugia, ove si truova sua Santità e 
non mancarò de fare quanto vi scrissi ; 
né altro mi occorre dirvi per ora se non 
cbe me vi raccomando. 

Da Pesaro alli XI di Settembre del 
MDXLVII. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 
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CXCIV 



Al molto magnifico messer 

Pietro Aretino etc. 

(Pag. 231). 

Molto magnifico messer Pietro: Pam- 
fiio da Corinaldo, in raccomandazione del 
quale voi mi avete sì caldamente scrit- 
to, è indegno quanto a lui, della grazia 
che mi chiedete e di ogn' altra da me ; 
ma voi meritate tanto, che per rispetto 
vostro contentomi di fare quello che non* 
so per qual altro io facessi. Dicovi adun- 
que che per un mese io tollerarò Pam- 
filo predetto in un luogo del stato mio 
a sua elezzìoue, eccettuato quello dove 
si trovasse la persona mia. E me vi rac- 
comando. 

Di Pesaro a Ili VII di Novembre 
MDXLVII. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 
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cxcv. 

Al molto magnifico messer 
Pietro Aretino. 

<Pag. 231). 

Molto magnifico messer Pietro: Io 
terrò memoria de Tuflacio ohe voi desi- 
derate oh' io facci col cavalier Bernardo 
e farollo poi conio rme a V amor ch'io vi 
porto; r altr' ufficio col signor Duca Ora- 
zio è stato fatto de buona sorte dalla 
Duchessa mia. Quello ch'io volevo scri- 
vervi di mia mano e che per V occupa- 
zioni e' ho ora lascio di fare, è questo in 
somma, che messer Sperone mi fa an- 
cora desiderare il vedere il fine della 
cosa di quella orazione; e per essermi 
ella tanto a cuore quanto e voi e lui 
avete potuto conoscere, vorrei che per 
essere quelli amici ohe sete insieme voi 
gli facesti (come si dice) un poco di con- 
£;cienza del tanto tardar ad osservarmi 
la promessa e talmente lo soUicitaste 
ch'io non ne fossi tenuto più in tempo; 
fatilo di grazia messer Pietro mio e di 
bonissima sorte e me vi raccomando. 

Da Urbino alli V di Febraio del 

MDXLVIII. 

Come figliuolo 

il Duca d'Urbino. 



' 
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CXCVI. 

Al molto magnifico mescer 

Pietro Aretino ete. 
{Pag. 232). 

Molto mag^nifico inesser Pietro: Io 
feci con quella più caldezza chMo seppi 
r officio, che avevo a fare per voi a Ro- 
ma et altro non puotei ritrame, che una 
buona intenzione di fare e presto ; et al 
mio partire lasciai bono ordine, perchè 
la cosa fosse ricordata e sollecitata e 
non ho mancato di &r il medemo, dipoi 
che son tornato qua e questo è quanto 
ora mi occorre dirvi, oflérendomevi' al so- 
lito e raccomandandomevi. 

Di Pesaro alli XX di Map^gio del 
MDXLVIII. 

Come figliuolo 
il Duca d'Urbino. 

CXCVII. 

Al molto magnifico messer 

Pietro Aretino etc. 

(Pag. 232). 

Molto mag^Diflco messer Pietro: li 
gentiluomo eh' io mandai a Vtnegria con 
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Io aviso del figliuolo che mi è nato, do- 
vea portarvi una mia lettera col mode- 
rno aviso, ma, come suol spesso acca- 
dere in quei tempi che si ha molta fretta, 
egli se la scordò; onde ancor che siano 
corsi questi pochi giorni, che son così 
doppo '1 parto della Duchessa mia, ho 
voluto con quest'altra lettera farvi par- 
tecipe, si come faccio, del piacer mio 
per questa grazia, che U signor Dio mi 
ha fatta e rallegrarmi con esso voi del- 
r allegrezza eh' io so che n^ arete avuto 
per r amor che mi portate, dicendovi ap- 
presso che la Duchessa et il figliuolo, 
Dio lodato ) stanno bene e me vi racco- 
mando. 

Di Pesaro alli III di Marzo del 
MDXLIX. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 

CXCVIII. 

Al molto magnifico messer 

Pietro Aretino etc. 

[ Pag. 233). ' 

Molto magnifico messer Pietro: Io 
ho indugiato insino a quest'ora con ri- 
spondere alla lettera vostra, perchè ho 
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voluto prima con li effetti obe con le 
parole, mostrarvi quanto mi sia dispiac> 
cìuto che vi sia suta data quella caglio- 
ne di mala satisfazzione, che scriveste, 
avendone io fatto centra di colui quel 
resentimento che mi penso c'arete in- 
teso per lettere sue; e poiché sapete 
eh' io son per tenere sempre quel conto 
delle cose vostre, che delle mie proprie, 
non mi estenderò in altro, che in rac- 
comandarmevi al solito, si come faccio. 
Di Pesaro il primo d'Aprile del 
MDXLIX. 

Come figrliuolo 
il Duca d' Urbino. 

CXCIX. 

Al molto magnifico messer 
Pietro Aretino etc. 

(Pag. 233). 

Magnifico messer Pietro: Se io non 
vi conoscesse prudente e buono mi aria 
dato fastidio assai la vostra lettera, per- 
chè arei dubitato non foste mal satisfat- 
to di me; ma udite il mio messer Pietro 
carissimo. Un uomo da bene buon citta- 
dino di Pesaro marita una unica sua fi- 
gliuola (non dite che questo sia un' ar- 
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gfomento di comedia, perchè è più pre- 
sto tragedia che sta nel vero) ad uno e 
non solo lo fa suo genero ma erede; 
questo in ricompensa de si buona dimo- 
strnzione, o altri che sia stato dei suoi 
lo amazzano e assassinano crudelissima- 
mente, non per altro, perchè pareva che 
tardasse troppo a lassargli libera quella 
robba, che per donarla loro il pover' uo- 
mo s'aveva privato se stesso; quello, il 
memoriale del quale mi avete mandato 
voi , vien imputato di aver dato la mano 
a tanta rìbaldaria e con il fuggirsene 
ha provata per vera V imputazione ; cosa 
ordinaria per termine di giustizia per 
tutto il mondo, ma degna di maggior 
considerazione; perciochè costui fugge 
quel giudicio che ha pt*r costume per- 
donare chi erra, non punire chi non 
pecca. La robba toltagli per pena et as- 
segnasi ad altri creditori, ai quali la mia 
camera è oblìgata , condannato lui pri- 
ma, come si doveva ; poteva io intendere 
di donare quello che se bene non era 
ancor riscosso, era però pagato dui anni 
sono et ora si riscuote per altri e non 
per me ? Intesi adonque io di quella pena 
che obliga colui per la grazia del ritor- 
no e di questo anoor voler far la voglia 
vostra: ma quando sia che vogliate al- 
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trimente e che più abbiate a cuore un 
mariuolo che me ; dico che io gli darò 
dei miei danari de la dote de mia mo- 
glie, eh' altri non ho al mondo, per mo- 
strarvi chMo stimo voi quanto debbo, 
perchè de le mie parole voglio voi per 
interprete non me stesso: ma se vi con- 
tentarete che quel tristo sia del passato 
punito e che si veda che più isti mate 
me che lui, quello sarà proprio della vo- 
stra bontà, questo de la prudenza. 
Di Verona a 24 di Ottobre 1549. 

Vostro come figliuolo 
Guidobàldo Duca d' Urbino. 

ce. 

Al magnifico inesser Pietro Aretino etc. 

(Pag. 235). 

Magnifieo messer Pietro mio: L^amor 
che sapete eh' io vi porto potrà dimo- 
strarvi il dispiacere eh' io sento del mal 
vostro; e perchè ho commesso a Fabri- 
zio presente latore che debba venire a 
visitarvi in mio nome e dirvi quanto da 
lui intenderete, non dirò altro in questa, 
se non che vogliat^^ crederlo e me vi 
raccomando. 

Di Pesaro alli III di Genaro del MDL. 
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Espetto con grandissimo desiderio 
nuova che il mal vostro sia cessato per 
rallegrarmi del bene ; me vi raccomando. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 

CCI. 

Al magnifico messer Pietro Aretino 
mio amantissimo. 

(Pag. 335). 

Magnifico messer Pietro mio: Ebbi 
quella vostra littera in raccomandaiione 
di vostro genero e pensai che fosse ba- 
stante risposta il fare per lui quanto si 
è fatto per rispetto vostro, eh' è stato 
assai fuori de V ordinario de i favori che 
si sogliono fare in quei casi, di che egli 
medesimo potrebbe fare fede. Onde a 
quest' altra lettera che mi avete scritta 
altro non mi occorre rispondere, se non 
che molto mi doglio del mal di vostra 
figliuola e sento quanto potete pensare 
il dispiacer vostro per questa cagione , 
pregando Dio che vi facci grazia di con- 
solarvene come desiderate e molto me 
vi raccomando. 

Di Pesaro alli XXV di Oenaro MDL. 

Come figliuolo 
il Duca d'Urbino. 
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CCII. 



Al magnifico messer Pietro Aretino e te. 

(Pag. 236). 

Magnifico messer Pietro : Ho com- 
messo al presente mio mandato cbe vi 
visiti in mio nome e vi dia conto de la 
cagione che mi fa mando r lui e sopra 
tutto mi sapi riferire come state insieme 
con la vostra puttina, cbe Dio voglia 
che sii secondo desiderate. il mio mes- 
ser Pietro dogliavi la perdita, che in 
publico e in privato abbiamo fatto di 
quel virtuoso cardinale e in questi tem- 
pi: per il publico perchè ora ci bisogna- 
va averlo: per il privato nostro, perchè 
più teneramente mi amava quel signore 
che se io gli fosse stato fratello e io 
r osservavo quanto i meriti suoi volevo- 
uo e la strettezza del sangue , la quale 
era senza parangone avanzata da l'amo- 
re che fra noi era: in questo io avevo 
tutti i miei pensieri del papato e ben 
potete dire di aver perduto ancor voi : il 
quale supportarete che il cardinal Ri- 
dolfi sia morto senza esser degno d' un 
vostro sonetto ? Fatelo, carissimo messer 
Pietro e per il sugetto degno di voi e 
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per amor mio, il quale desidero fargli 
questo ultimo servigio, dopo molti che 
giova ricordarmi d^ avergli fatto, poiché 
cosi onoratamente erono posti: me vi 
raccomando con tutto il core. 

Di Pesaro a V di Settembre del L. 

Vostro come figliuolo 
il Duca d'Urbino. 

ceni. 

Al molto magnifico, amico carissimo y 

il signor Pietro Aretino, 

(Pag. 236). 

Molto magnifico, amica carissimo: 
Vostra figliuola è venuta qua et è stata 
vista così dalla Duchessa come da me 
molto volentieri e con quel buono et 
amorevole occhio, che s'ella fosse venu- 
ta a casa vostra, che siete suo padre; e 
tutta via continuamente sarà da noi ac- 
carezzata con tutta quella amorevolezza 
che sia mai possibile, né mancaremo in 
ciascuna occasion sua di abbracciarla 
sempre, come quella che per amor vo- 
stro e suo et anco per tutti li rispetti 
ci è tanto in cuore, quanto cosa che ci 
sia carissima. Eiservaremo nelle occa- 

3 



34 LIBRO 

Bioni il mostrarne segni con li eflTetti; 
il che si farà molto gagliardamente, co- 
me lei e tutti potranno vedere. 

Del cavalierato presentatovi da no- 
stro signore, n* ho sentito io piacere as- 
sai , ma molto maggiore ancora del buo- 
n* animo che tiene sua Santità di fare 
verso voi più gagliarde demostrazioni. 
La qual cosa sarà tanto più conforme 
alli meriti e virtù vostre, che sono di 
verità cosi grande, come ognuno sa. Non 
avendo io altro che dirvi per adesso me 
vi profero con tutto '1 buon' animo. 

Di Urbino alli XXIII di Giugno MDL. 

Come figliuolo 
il Duca d' Urbino. 

CCIV 

Al magnifico mio amantissimo j il signor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 231). 

Magnifico mio amantissimo: Se non 
fosse stato V indisposizione che ho avuto a 
questi giorni adietro, io aria vista tanto 
volontieri vostra figliuola, quanto son te- 
nuta a vedere una cosa tanto cara a V. S. 
la qual si può render certa ch'io arò iu 
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quel rispetto sempre che se la fosse di 
casa Farnese: e con la dimostrazione che 
se gii farà alla giornata la cognoscerà in 
che considerazione lei sera di contìnuo 
appresso di me. Però V. S. se ne consoli 
de la sua absenzia e ne speri di lei ogni 
consolazione sendo ridotta sotto gr oc- 
chi di persone, che non meno attende- 
ranno sempre al caso suo, che se ci fosse 
lei medema: e con questo fine per ora 
me gli raccomando et oifero di cuore. 
Di Urbino il di XXIX di Giugno 
del L. 

La Duchessa d' Urbino. 

CCV. 

Al molto magnifico messer Pietro Aretino. 

(Pagr. 238). 

Magnifico messer Pietro : Ecco come 
si vede che voi siete troppo terribile, ac- 
ciò se Io apertieue il Dixit et facta sunt, 
ma noi altri qua giù in terra non po- 
tiamo fare le cose se non con tempo; se 
io fui presto al satisfarvi dì ordinar^ che 
colui fosse lasciato e se la Ducnessa 
presta ad esseguirlo, ve lo mostri quésta 
scrittura, la quale si come vi dà il torto 
nel dolervi in questa parte, cosi me lo 
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confessereste se io volessi ne l'altra ri- 
spondere e mostrarvi quale e quanto sia 
stato il rispetto avuto da me alla vostra 
fig'liuola, il quale non avrei avuto a la 
mia, ma non voghilo dire altro, se non 
che io non voglio i vostri corami, fatene 
quel che vi piace. 

Di Peschiera a XXX di Ottobre. Fra 

r Anguille. 

Come figliuolo 

il Duca d' Urbino. 
CCVI. 

Al molto magnifico messer Pietro Aretino 

come padron mio osservandissimo. 

(Pag. 238). 

Molto magnifico mio signor osser- 
vandissimo: Non sol per contento de r a- 
nimo mio, quale sempre desidero de ser- 
vire la S. V. dapresso et onorarla et 
adorarla essendogli io lontano, ma per 
satisfare alle voglie de infiniti gentil- 
uomini litterati de questo studio ho vo- 
luto scrivergli la presente e con essa 
ridurli a mente le comedie sue impro- 
messemi a li di passati; e se degni più 
presto che può mandarmele e non po- 
trei dirgli con quanto desiderio le siano 
asi)ettate in questo studio e sollecitano 
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me, per istrumento da cavarle; in tanto 
V. S. si goda quel capretto padovano che 
gli ho mandato (poco conveniente pre- 
sentuzzo alla signoria vostra) et a pensie- 
ri del cor mio in donargli, se già non mi 
iscusan questi giorni de pasqua, che farà 
che sia accettato con quella grata cera 
che piglia le cose di grande importanza 
che de continno son presentate alla S. V., 
come offerte a V usanza de gli antichi a 
un vero oracolo de poesia; e con questo 
non vò mancare de dirgli la discortesia 
de miei maggiori, che hanno usata in- 
verso di me in Arezzo e fntto che mes- 
ser Tarlato non mi paghi più un soldo, 
che con tutto ciò non ce morremo di 
fame et ispedito che sia de questa mia 
causa, che sarà in breve, pigliare qualche 
partito; e prima mi è parso V. S. sappi 
il mio travaglio, acciò se li venisse oc- 
casion de rimediarci e giovarmi com'ha 
fatto altre volte, la se degni di farlo, sì 
in Arezzo come in queste bande e me 
gli raccomando con tutto T animo; il si- 
mile a madonna Caterina, a messer Geòr- 
gie e messer Tarlato nostri. 

Di Padova il dì XV di Aprile del 
XLIl. 

Di V. S. quanto figliuolo e servi tor 

NOFRI C AMAI ANI. 
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CCVII. 



Al molto magnifico signor messer Pietro 

Aretino mio sempre osservandissimo. 

(Pag. 239]. 

Molto tnagrnifico messer Pietro come 
padre osservandissimo: Io ho pensato 
(mentre io mi credo d'esser tenuto assai 
modesto) V. S. con il poco infastidirla 
con littere, ch'io sarò riputato men ri- 
verente, non g'ii avendo scritto mai ; e 
però senza altra facenda, mi è parso scri- 
vere questi dua versi a V. S. per non 
perdermi quel g^rado di^ servitù, che io 
me tengo d'aver acquistato con V. S. la 
quale stimo più che d'altra persona del 
mondo e tal contento me ne sento che 
io non invidio punto quel Tirone tanto 
familiare et amato da Cicerone, che gli 
fu dato per uomo de non gran condi- 
zione essere accetto al più degno et il- 
lustre uomo della sua età, cognoscendo- 
mi d' esser amato et avere domestica 
entrata con il più miracoloso et eccel- 
lente intelletto, che sia oggi dì e ne ho 
maggior gloria, per esser de vostra istes- 
sa patria, il che prego V. S. che la mi 
conserva in sua grazia et occorrendo 
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non mi ri sparagni per essere lontaDO e 
se ben io non gli scrivo (ratenuto come 
ho detto da modestia) V. S. si serva di 
me in tutto quello che io posso et in 
ogni luogo che io mi trovi almen per 
contento mio se non per bisogno suo: Io 
dalla partita mia de Vinezìa in qua sono 
stato e sono del continuo in casa e m'in- 
tertengo con i morti, riéomperando il 
tempo perso del mio studio e lo faccio 
volontieri per fare vostra esperienzia di 
me stesso, che si come io so consumare 
i quattro e sei mesi in solazzi e piaceri, 
cosi so privarmene al tretanto tempo sen- 
za gustarne pure un minimo come una 
stroviaua al presente; e non mi occor- 
rendo altro mi raccomando a Y. S. con 
tutto r animo, medesimamente a madon- 
na Caterina et al molto eccellente mes- 
ser Tiziano suo compare e messer Gior- 
gio nostro. 

Il dì XV di Luglio del XLII. Di 
Padova. 

Il più affezzionato et obligato servi- . 
tor di V. S. 

NOFRI C AMAI ANI. 



40 LIBRO 



CCVIII. 



Al molto magnifico measer Pietro Aretino 

come padron onorandissimo, 

(Pag. 241). 

Signor mio divino: Ebbi quello, che 
non mi mandasti mai non degenera dalla 
prima fattura. Il Bembo s* incanta de si- 
mili parti, gran vena è la de V. S. che 
butta sì dolce spema, nascono certo cose 
divine e fino gli monstri la admirnno; la 
poesia è questa, el continuare e le cor- 
respondenzie dal principio fina alla fine 
debbono essere tali che più (non) si può 
aspettare o desiderare; certo non trovo 
parole che bastino a dirlo, taccio e voi 
che avete si dolce lingua per li boni, 
ma amara per li tristi continuate a par- 
lare nella grazia de Iddio, che in altra 
non possete essere. 

NOFBI C AMAI ANI. 
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CCIX. 

Al molto magnifico mesier Pietro Aretino 
come padron onorandissimo. 

(Pag. -241). 

Molto m»g-nifico mio signor osser- 
vandissimo : Mi è parso offizio e debito 
mio dì fare partecipe V. S. della mia al- 
legrezza con la quale ho compartito i 
fastidii tutto questo anno parlando a 
questo et a quello gentiluomo in favore 
mio ; e cosi per Dio grazia , per mia fa- 
tiga e per bontà delli amici e patroni , 
agglontovi la integrità e la giustizi n 
del clarissimo signor Podestà di Pado- 
va, stamani son stato assoluto del bnndo 
publicamente sanza alcuno impedimen- 
to e per maggiore satisfazzione è stato 
liberato quel giovane da castello per il 
quale successe il caso e con la mìa di- 
fesa ho aiutato lui ancora, acciò senza 
superbia io possa dire di avere conser- 
vato prima la vita « poi lo stato e la 
robba a un compagno; ho voluto il tutto 
avisare a V. S. innanzi ad alcun' altro, 
riputandola sopra tutti gli altri mio pa- 
dre e patrone e so certo che ne pigliare 
quel piacere che è solita V. S. della prò- 
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sperila delli servitori e devoti suoi ; e se 
io contra la volontà de mio podro et in- 
finiti altri e senza aiuto loro mi son 
posto a questa impresa, ne sono ancor 
riuscito con onore contra V opinion loro, 
che così piaccia a Dio che io possa fare 
in qualche altro caso, non altro; V. S. se 
degni darne nova allo illustrissimo si- 
gnor Don Diego e ringraziarlo che la 
lettera de sna signoria mi è stata de 
supremo favore et io poi verrò a visi- 
tare in persona e sua signoria e vostra 
signoria alla quale con tutto T animo mi 
offero e raccomando; il medesimo a ma- 
donna Caterina et al nostro messer Qior- 
gio, il quale è stato un giorno qui da 
me e mai se saziò di lodarsi delle amo- 
revolezze de V. S. che son state mag- 
giore ne r ultimo che nel principio ; ben- 
ché altri non se ne deve maravigliare 
ricevendo apiacere da lei quelle persone 
che non Tanno si può dire cognosciuta 
se non per nome. 

Il di VII di Agosto del XLII. 

Di y. S. divotissimo servltor 
NoFRi Camaiani. 
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CCX. 



Al divino Pietro Aretino. 
(Pag. 242). 

Avìetie a le volte, divino messer Pie- 
tro, che la longa intermissione del scri- 
vere pare che dimostri efficace certezza 
del dimenticarsi de l'amico, a cui. per 
molto tempo, o per sue, o con sue non 
s'abbi dato di se notizia veruna. Il che 
considero ndo io, che tanto sono stato, 
parmi essere stato privo di quel dono 
che concede il dolce fruir de T amicizia, 
però tenghi la S. V. certo essermi sem- 
pre stata a cuore di quella maniera, che 
al figlio è lo amato padre, se al suddito 
colui ne le cui mani stando se ne vive, 
se r occasione de messi rara ha parto- 
rito in me un certo rossore di vergogna, 
che io non ardivo più quasi a scopri r- 
megli con le mie. Ma la venuta di que- 
sto venerando padre, in amore fratello, 
il quale amando come colui che longa- 
ment« insieme lioto ne i studi sono sta- 
to e vissuto mi spinge e sprona , con 
questa mia notificargli il mio ben stare, 
a piaceri sempre de le gloriose virtudi 
sue e raccomandargli il predetto padre; 
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benché io mi rendo certissimo le virtudi 
sue lo faranno noto a tutta cotesta ge- 
nerosa patria , nondiireno mi farà cosa 
iratissima fìirlo degno una volta, o due 
de la presenzia sua, per cui prli mando 
parecchie palle di quelle bolognese, le 
quali riceverà con quella umanità che 
suole gli altri doni maggiori e proprio 
degni di se ricevere ; mi penso che Paulo 
vostro e la Ferina stieno bene et io a 
lei et a quelli molto mi raccomando. 
Di Bologna il VII Aprile del XLII. 

Servitore 
Frate Agostino Bbnuvi d'Arezzo. 

CCXI. 

Al divino signor Pietro Aretino. 
(Pag. ÌMSJ. 

Signor Pietro osservnndissimo : Gli 
occhi miei che da che gli fu prima mo- 
strato r alfabeto non hanno mai letto 
opere che più gli giovino e dilettino, che 
quelle che produce il glorioso e felice 
ingegno vostro, m'hanno in tal modo 
abbottinati e sollevati gli pensieri, che 
se non fosse loro opposto il contrapeso 
d' una lite che m' ò mossa sopra un 
castello ch'io ho, già du' anni «sono che 
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m'avriano per forza menato in Venezia, 
posta da canto ogn* altra cura: non per 
vedere il g^ran miracolo deirarte che ha 
sforzato il mare a sostentare nel suo in- 
stabile e nel suo profondo le più ferme 
et eccelse machine che veg'^ia il sole , 
ma per discernere la più gran maravi- 
glia che fa la natura, in far capace il 
vostro mortale de sì divino spirito: e per 
estimare dalla viva voce vostra, di quan- 
ti degni volumi (sia) defraudato il mon- 
do, non comportando che quanto ogni di 
v' esce di bocca si doni a le stampe : 
però non potendo contentargli nel veni- 
re, ho voluto intertenergli (comMnter- 
tiene sua maestà li luterani) con questa 
lunga de scrivere a V. S. supplicandola 
da oggi avanti mi connumeri nel conto 
de gli amici mediocri e men che medio- 
cri in condizione, ma primi in affetto; e 
che mei faccia conoscere comandando se 
a Napoli o di qua posso servirla. E li 
bascio la dotta mano reverita e temuta 
dal mondo. 
Di Cantalupo al XII di Aprile MDXLII. 

Del nome di V. S. atTezzionatiSBimo 
ÀNOBLO DI Costanzo. 
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CCXII. 



Al magnifico ugnar et unico 

Pietro Aretino etc. 

(Pag. 244). 

Segnor: No hiescritto a V. M. antes 
deagora por que quien tan justo impe- 
dimiento tiene comò le tengo yo alla do 
seyendo rezien casado razonable descul- 
pa me pareze que tengo, mas por que 
para con V. M. ninguna cosa me ha de 
causar des^iedo servirà està para bazelie 
conocer que no tengo menos memoria 
para hazelle todos servitio quanto la te- 
ma estando en Venetia co en Milan, don- 
de mao amenudo se podria lo frecer en 
que servirle, agorarstoi departida para 
vallind donde su maestad tiene cortes 
yre con Franciesco Duarte mi segnor y 
dealli sere mos en Genova todavia le 
escrivire donde estoviere para que si 
algo yo puedo hazer por V. M. me da 
aviso dello, nostro segnor guarde V. M. 
comò desseasde. 

Sevia IX de Maggio MDXLII. 

Ser. de V. M. Bbralta. 
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CCXIII. 

Al divin signor Pietro Aretino, 
signor mio osservandissimo.. 

(Pag. 245). 

Signor Pietro mio osservandissimo : 
Piacerà a V. S. di dare a messer Fran- 
cesco Maria Calora, nostro onorevole cit- 
tadino modenese e presenta portatore di 
questa mia, quello libro composto già 
da messer Lodovico Fogliano mio fra- 
tello, rimasole nelle mani dopo la morte 
sua, si come V altro giorno, la sua buona 
mercè, mi fece intendere : et appresso la 
prego per l'osservanza, che il predetto 
mio fratello portava a quella et io an- 
cora porto e per sua innata cortesia, si 
degni d' informarlo come possa sapere se 
libro, o scrittura, o altro de mio fratello 
fosse restato, o in casa dove egli morì, o 
altrove e come il possa riavere: che fa- 
cendo di bisogno darà in Yenegia suffi- 
ciente cauzione de recarmelo fedelmente, 
acciò che io possa almeno con la lettura 
d'alcuno frutto di suo ingegno, o con 
la memoria di cosa stata di lui mitigar 
il dolore che a ragione della perdita di 
così fatto fratello ho sentito e sento. Il 
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qual frutto se sera per aventura ripu- 
tato meritare di essere messo in luce 
dal divino giudicio di quella, dal qual 
solamente il mondo tutto contentandosi 
d' essere giudicato 8* appaga pienamen- 
te, noi potremo entrare in pensiero di 
non invidiare longo tempo a gli uomini 
cosa, che V. S. abbia stimata degna d* es- 
sere da loro veduta e specialmente do- 
vendo quindi fama- perpetua et onore 
seguire alla memoria del mio caro et 
onorato fratello. Et a V. S. umilmente e 
con tutto il core mi raccomando, offe- 
rendomi prontissimo, cosi valendo le di- 
vine sue virtù, ad ogni menomo suo 
cenno a fare ogni cosa che per me si 
possa, che Dio ce la conservi lungamente. 
In Modena il di VII di Maggio 1542. 

Di V. S. servitor 
GiACOPO Fogliano. 

CCXIV. 

Al molto magnifico signor e padron 

mio osservandissimo, il signor 

Pietro Aretino. 

(Pag. 246). 

Molto magnifico signor mio osser- 
vandissimo : El mi parria in uno mede- 



SECONDO 49 

Simo tempo et alla S. V. et a me stesso 
fare ingiuria, essendogli quel servitor 
che sono, se ora c^ ho commodità de la- 
tore fidato e servo anco de V. S. non li 
scrivessi, dandoli aviso come già sei mesi 
sono, sto alli servizii del illustrissimo 
signor Duca d' Urbino, a causa, che oc- 
correndoli cosa in che io la possi servire, 
sappi dove mi comandare: e perchè so 
che V. S. (ancor che non le cerchi) sa 
tutte le nuove del mondo, la supplico 
mi facci parte di quanto costi si dice di 
guerra et oltre a questo quello che sua 
signoria ne crede et air incontro della 
vita mia e de quanto tengo si vaglia 
sempre come de cosa sua: perchè nulla 
più desidero che servirla e con tutto il 
core inginocchioni li bacio le mani. 

Di Pesaro el di V de Giugno del 
XLII. 

Di V. S. minimo servitore 
Giuliano Salyiati. 



50 LIBRO 



ccxv. 



Al molto magnifico signor e maggior mio 
onorandissimo il divin Pietro Aretino. 

(Pag «46). 

Molto magnifico signor Pietro: Non 
posso certo negare che le lodi che V. S. 
dà al capitan Camillo mio consorte non 
mi sieno carissime, se non per altro al- 
meno per questo, che da cotale e da 
tanto uomo vengono, il cui nome con 
grandissima admirazione di tutti vola 
per tutto il mondo; ben mi è stato di- 
scaro, che per non essersi trovato in 
casa il capitano, io non abbia potuto 
mandar a V. S. la grespia, in loco di cui 
or mando un vascellino di tribiano; go- 
duto adunque che V. S. arra il vino, sarà 
contenta di farci rimetter il vascellino : 
et a lei di buon cuore offerendo tutta la 
casa faccio riverenza, rendendole gra- 
zie delle paterne offerte che mi fa ne 
r amorevolissima sua lettera. 

Di Modena a li XV di Giugno 
MDXLII. 

Di V. S. come figliuola 
Pelegbima Caula 
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CCXVI. 

Al signor messer Pietro Aretino patrone 
suo onorato et ossertan dissimo. 

(Pag. 247). 

Sempre onorato messer Pietro : La 
siDgulare bontà vostra et il sìncero a- 
more che sempre portate a gli amici (io 
parlo con quella sicurtà, che la vostra 
cortesia mi diede in dono dal primo 
giorno che io le venni a far riverenza) 
fanno che non entri ad iscusarmi per 
non aver io mai scritto dopo la mia par- 
tita, perchè so che sete certo che ciò non 
è proceduto che io mi sia scordato di 
voi; e chi potria scordarsi, lasciamo stare 
le tante virtù vostre, la umanità, le corte- 
si accoglienze, la buona e real cera, che 
io ho riceuta da voi nel mio esilio e che 
voi il quale gli uomini desiderano per 
patrone, mi tratti per amore da figlio, 
per tempo da fratello, per cortesia da 
amico e sotto tanti modi che ridirli non 
potrei: onde (non è) né tempo, né caso, 
nò lontananza, né alcuno buono o reo ac- 
cidente, che io non tenghi sempre fissa 
nella mente la memoria di vói, osser- 
vando anzi adorando le tante ottime 
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ooDdizioni e la gentilezza vostra senza 
pari ; e così se bene (il che non sera) non 
scrivessi, mi protesto che sera sempre. 

Io retomai et acciò che il reveren- 
dissimo Governatore conoscesse il pron- 
to animo mio e la fede aveva in sua 
sign^oria reverendissima, andai per mon- 
tare alla fortezza ove allog^$2riA» ma a la 
porta intesi che era a San Pietro in or- 
dine per gire a caccia, cosi a cavallo me 
ne andai e le basciai la mano e solo le 
disse come per òbedire alla lettera di 
sua signoria reverendissima era tenato 
senza cercare altra cautela: et acciò il 
mondo conosca la bontà sua, così mi 
rispose che fosse ben tornato e che mi 
vederla volentieri e che non mi acca- 
deria altra cautela e che mi andasse a 
posare, così me andai a casa; il giorno 
seguente andando a cortegiare mi chia- 
mò e mi disso, che benchò mentre era 
in officio non bisognasse , nondimeno 
per li successi io facessi una supplica 
e me la passarà ; e così feci e sua signo- 
ria reverendissima me ne fu sollicita- 
trice; il terzo giorno essendo in corte 
mi chiamò e mi adimandò che faoeano 
quesiti magnifici di Venezia et io li ri- 
sposi bene e lo salutai a vostro nome 
e le disse quanto occorrea e come aveti 
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voluto scrivere e fattomi sopra stare ; e 
mi disse che non ve ricordavate più di 
lui e che pure già erate amici et io li 
risposi come ve ne ricordavate assai e 
che più volte ne avevamo ragionato in- 
sieme e raccontate alcune cose quando 
eravate alla servitù de li Medici; e poi 
li disse che scrivevati e li accontai la 
istoria de V Oratore di Francia, dil che 
ancor se n*ha piacere e come fosti son 
per opinione che lo tornasse ; trovandomi 
poi amalato disse a mio fratello chia- 
mandolo : di a lulio che messer Pietro ha 
servato la promessa in scrivere. Ora più 
volte mi ha detto volere scrivere e que- 
sta mattina chiusa questa anco per la 
lettera et avendo scritto la manderò per 
lo primo mi occorrerà : quanto alla cau- 
sa di messer Mario penso che per let- 
tera sarete aguagliato dil tutto, la cosa 
non è anche risoluta, benché sua signo- 
ria reverendissima ha dato sempre in- 
tenzione di operare e penso Y abbi fatto, 
ma il Papa sta duro; ora si tiene che 
aremo legato il reverendissimo Cardi- 
nale Qambaro alla venuta del quale il 
reverendissimo governatore partirà e 
penso che farà ogni sforzo per questa 
cosa e son certo che sarà cosi per com- 
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piacervi e quando non fossi per vostro 
amore ne ara dispiacere. 

Io non ho mandato il pescio sfumato 
che adesso si concia; per lo primo che 
ara commodità di portarlo verrà e sap^ 
piati che né por Pesaro, né per Ancona 
capita alcuna persona; capitando non 
mancharò del dehito. 

La umanità vostra mi farà grazia 
salutare il Dolcci il Tiziano, il Marcolino 
e messer Pietro insieme con gli altri 
amorevoli vostri; e date un bascio per 
amor mio alla buona» se seti in buona 
e sia dato alla buona. 

Di Perugia alli XXII di Giugno nel 
XLII. 

Andando io alla corte per avere la 
lettera che vi scrive il reverendissimo 
Governatore, trovai che il secretarlo T a- 
vea data a maestro Girolamo aportatore 
di questa. Ora perché maestro Luca Al- 
berto padre di messer Mario andrà pre* 
sto a Roma, per questa cosa aria caro 
intender da lei qualche cosa, che penso 
che il governa tor ve ne ragguaglierà ; 
però volendo scrivere niente, scrivete per 
le poste di Roma e dirizzate la lettera 
a Pietro Paulo Ilario perugino in casa 
di messer Marc' Antonio Innocentij mer- 
cante perugino e condennatila che sera 
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data e troverà forse messer Luca in Ro- 
ma. Messer Mario sta in Ugubbio. 

Sempre alli vostri comandi 
Giulio Ohadini. 



CCXVII. 

Al molto fnagnifito signor mio e fratello 

onorando, il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 249). 

Molto magnifico signor: La lettera 
di V. S. piena delle solite sue amorevo- 
lissime demostrazioni verso me, mi è 
stata di tal sorte grata et accetta, ch'io 
Don 80 quasi , se altronde me ne fusse 
per allora potuta venire un* altra di con- 
tentezza simile; e volesse Iddio che cosi 
fusse stata vera la nuova che le fu data 
della venuta mìa li in Venezia, come 
ch'ella fu vana e falsa, che non sarei 
stato men sodisfatto e contento id, po- 
tendo rivedere e godermi la presenzia 
de tant' uomo, qual ho desiderata già 
tanti e tanti anni sono, che lei per po- 
tere corrispondere a me presenzialmente 
con quelli medesimi affetti di suo bon 
animo e volontà, che di si lontano non 
cessa tuttavia con U umanissime lettere 
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sue mostrarmi sempre: ma poi che in 
questo caso non ci è concesso da Iddio 
altro per ancora, die l'andata intomo 
di cotal Toci, quali potrebbon^ forsi es- 
sere presa g-be di bon avenimento un 
giorno e che pur resterà in me, fin cbe 
ciò aveng-a, il desiderio infinito che di 
già m^ ho impresso nella mente, m' an- 
drò fra tanto consolando me stesso col 
piacere ch'ella mi dà col parlar meco 
con le dette sue lettere alle volte e col 
Tedere che gli sodisfaccia il servirsi del- 
r opera mia iielV occorrenzie de gli amici 
suoi, della quale ben le dirò, che non è 
necessario ch'ella mi ringrazii mai, i>er 
non mi fare ingiuria, come eh* ella non 
deve farmi ; atteso che s* io la servo vo- 
lentieri e s' io cercherei sempre V occa- 
sioni in ogni luoco per gratificarmele, 
come che il tutto presumo di fare debi- 
tamente, cosi l'infinito valor suo, che 
merita servizii maggiori assai de i miei, 
non deve pensare in alcun modo di rin- 
graziarmene né di tenermene obligo al- 
cuno: e quanto al particolare di messer 
Francesco Lazioso forliviese, raccoman- 
datomi da Y. S., quella lo faccia pur ve- 
nire di qua sicuramente, perchè io non 
mancarò di accordare benissimo la cosa 
tua e di mostrarmeli in modo grato. 
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per rispetto d' essa eh' egri! oltre *1 re- 
stare sodisfatto, da me, conoscerà anco- 
ra, che non li potevano maggiormente 
giovare le raccomandazioni d' altra per- 
sona, che le di V. S. e del vostro Mar- 
colini, e la prego strettissimamente mi 
tenghl in tutti li casi e occorrenzie per 
quel tutto suo affezzionatissimo, eh* io 
sono e mi comandi e nostro Signor 
Iddio prosperi e feliciti la molta ma- 
gnifica persona di Y. S. alla quale di 
tutto buon cuore mi raccomando conti- 
nuamente. 

Di Cesena il giorno X di Luglio 
MDXLII. 

Servitor e fratello 
Il Vescovo de Casal. 

CCXVIII. 

Al divinissimo Pietro Aretino 
mio carissimo. 

(Pag. 251). 

Molto magnifico messer Pietro: Non 
voglio che vi maravigliate et insieme 
mi teniate per mal creato se più presto 
che ora non vi ragguaglio della ricevuta 
d*una vostra e non vi ringrazio delle 
due Comedie a me mandate, perciochè 
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solo a XII del presente e non più presto 
mi sono state presentate ; e la cagione ne 
è perchè il gran caldo e più di questo, 
la da me tanto odiata corte, subito ar- 
rivata mona primavera mi caccia di 
Roma e mi spigne in questi miei ca- 
stelli, dove al presente mi ritruovo ; e 
per istare io continuamente si può dire 
su la sella andando tuttavia braccando U 
fresco, dove egli fa residenzia, non pos- 
sono le lettere che da gli amici mi ven- 
gano aver eertezza della mia stanza e 
così sono sforzate ritardare le loro im- 
basciate fin che e^ messi del mio riposo 
le fan mettere gli stivali per venirmi a 
trovare; e così ancora è intervenuto alle 
vostre; ma essendo disgrazia universale 
di tutti gli amici , V. S. se ne dorrà 
manco che non farebbe essendo parti- 
colare e per più viziosa cagione e mas- 
simamente che todo es nada e nada est 
todo, sentenzia veramente degna di chi 
non si vuol dar della testa nel muro 
ancora che marzapani non naschino per 
le fratte come le more figliuole de rovi. 
Bastivi dunque che sempre le cose vo- 
stre a tutti son sempre a tempo e mas- 
simamente a me, che Dio sa se v'amo 
di core e se lo prego che mi dia mi- 
glior modo che non fa, acciò vi possi far 
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toccar questa verità si come ora ve la fo 
udire; della qualità delle comedie yì ba* 
sterà per ora d^ udire eh* elle mi son 
piaciute sopra modo e tanto più, quanto 
di men trite favole hanno V anime; e 
chiudendo tutte V offerte e cerimonie, 
che sogliono sigillare tutte le lettere 
de cerimoniosi in un groppo solo, ri- 
cordatevi eh* io V* amo. 

Di Stimigliano a XIX di Luglio nel 
XLII. 

Tutto vostro 
Leone Orsino. 



CCXIX. 

ÀI virtuoso et onorato signor il signor 
Pietro Aretino. 
(Pag. 252). 

Magnifico et onorato signor Pietro: 
Non a fine che V. S. abbia ad usar del- 
r ufficio di Demetrio, ma più tosto per 
darle materia di fhr menzione di me con 
quattro righe nelle sue lettere; acciò 
che anch* io ne possa andar altero e 
gloriarmi di esser amato da quella, vie 
più che mille altri non vanno umili e 
si dogliono di essere odiati da si gra* 
dita penna» le mando questi due sonetti, 
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acciò desinandosi V. S. di leggergli e 
giudicargli, con quella sincera verità, 
ohe gli alberga nel core e che dalla 
bocca esce, mi dia poi animo, o di se- 
guir, di cangiar poi stile; e questo 
mio ardire non mi sia ascritto a proson- 
zione, anzi al desiderio grandissimo che 
è in me di esser conosciuto per mezzo 
di quella; e quanto più la carta, chMo 
con non poco desio aspetto, sarà copiosa 
di parole, tanto più V obligo, eh* io avrò 
prima ad avere alla S. V. e poi ali* ono- 
rato capitano Camillo, per intercession 
del quale aggiungerò a cosi sublime fa- 
vore, sarà maggiore ; alla qual basciando 
le mani la magnifica madonna France- 
sca Baffo e io si raccomandiamo. 

ÀlU XXIIII di Luglio MDXLII. Di 
Vinegia. 

Di V. S. S 
Giuseppe Betussi da Bassano. 

CCXX. 

Al divinissimo signor mio, il signor 
Pietro Aretino, 

(Pag. 258). 

Signor mio e mio qual padre : Non 
può essere, che la nuova della morte del 
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commune noBtro signore e benefattore 
finora sia stata a farsi costì sentire: 
tanto più, che se il signor Agosto d*Adda 
è visse in modo, che rari siano stati gli 
uomini degni et i belli spiriti, che non 
abbiano avuto contezza di lui; morendo 
ha lasciato tanto stupore e mostrati 
tanti segni di pietà, carità e magnani- 
mità , che molti il potranno invidiar, ma 
pochi allargarsi ad iramitarlo. Egli ha 
vivutn da vero principe degnamente et 
è morto da ottimo cristiano felicenjente. 
Trenta mila scudi e più ha lasciato da 
essere dispensati. V è tale ospitale a 
cui ha assegnato mille scudi d' entrata. 
Alla moglie cento scudi al mese. A po- 
veri, a donzelle et altri luoghi pii. Con- 
siderate la importanza della somma. Do- 
po la estrema onzione, con le proprie 
mani, fattisi portare sei cento scudi, di- 
spensolli a suoi servitori. Egli è visse 
troppo da bene, però è morto tosto : onde 
noi, che siamo restati; e tra tutti io, 
abbiamo da piangere il suo felice fine, 
non per turbare il suo riposo, ma per 
essere mancato uno che giovava a mol- 
ti, e rimasti noi, che non possiamo gio- 
vare a nessuno e difficilmente troviamo 
chi giovi a noi. Io, sotto la di lui spe- 
ranza condotto ili queste parti, così di 
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liggiero non so dove far capo; Iddio sia 
quello, che ci inspiri. Vi scrissi per 
un' altra mia a lungo, si del vostro qua- 
dro, come d* altre cose : però rimetten- 
domi a quel tanto , non dirò altro, ec* 
cotto che mi parrebbe, che dovreste ope- 
rar in modo co '1 Pannano, che il detto 
ritratto con una vostra lette«*a per via 
di messer Luca Contile fosse appresen- 
tato alla signora principessa, si come 
più al lungo nell'altra vi scrissi; che 
non se ne potrebbe spero re, che bene. 
Vi raccomando la inclusa e vi prego a 
ricordarvi di me, che dove vedrò po- 
termi operar per voi, non lascierò oc- 
casione. 

Il primo d' Ottobre MDL. Di Civasco. 

Di V. S. figliuolo e servitore 
Il Betussi. 



CCXXI. 

Al molto magnifico messer Pietro 

Aretino amico carissimo. 

(Pag. 254). 

Molto magnifico et amico carissimo: 
Vi ringrazio estremamente del dono del 
libro e della cortesia vostra, la quale è 
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tanta, eh' io non ho pago per la Tostra 
amorevole lettera; non accade far meco 
escusazione alcuna di non avere fatta di 
me quella menzione che dicete , perchè 
non resta per questo eh' io non vi ahbia 
da tenere per buon amico e che occor- 
rendo oh' io potessi farvi piacere/ non 
r ahbia a fare più che volentieri per ogni 
rispetto e massime per esservi mostrato 
sempre amico e professore della verità 
da me molto stimata, avendo io degna 
considerazione, che un sì lodato inge- 
gno, quale è il vostro, ha continuamente 
esercitati i suoi studii in scrivere di 
molto più alti e gran signori di me; 
però non era conveniente spendere cosi 
invano e' vostri lodati inchiostri in laude 
mia, essendo il sugge tto troppo basso 
e povero; ma resto ben molto obbligato 
nlla prontezza del ingegno e della penna 
vostra, che si dimostra cosi desiderosa 
lodarmi, che per non averne voi materia 
non accaderà entrar in questo. Ho par- 
lato con messer Giorgio pittore e da lui 
inteso l'animo vostro e desiderando io 
grandemente far cosa che possi tornarvi 
in satisfazione, tenete per certissimo che 
non mancarò pigliar la protezìon vo- 
stra, essere buon mezzo con il duca e 
fare quel che sarà possibile per amor vo- 
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stro possendo rendervi sicuro che quello 
non farò, restarà dal non poter più ; e 
se in altro conoscerete T opera mia vi 
possa esser di profitto alcuno, usaretela 
liberamente, che mi trovarete sempre 
desideroso far cosa che vi sia grata. 
State sano. 

Di Firenze alli XXVI di Agosto 
MDXLII. 

Al piacer vostro 
Stefano Colonna. 

CCXXIl. 

Al signor Pietro Aretino 
molto onorando etc, 

(Pag. 255). 

Molto magnifico signor: Ho tardato 
sino a quest^ ora responder alla sua gra- 
tissima delli X avuta già quattro di 
sono, sperando con la risposta mandarli 
almanco ducente, o trecento scudi, ma 
per es^re sopragionti questi imbarazzi 
mìrandoleschi che se non voltati a que- 
sta banda et io assaltato da crudel gotta 
che non mi lassa mover dal letto, non 
ho potuto compir al desiderio mio e bi- 
sogno suo: non dimanco sforzarommi di 
farlo quanto più presto, non lassando di 



SECONDO 65 

dirli eh' io resto molto satisfatto di V. S. 
et cosi io ancora mi sforzarò satisfar lei 
per quanto se estenderanno le forze mie, 
certiticaudola che sua eccellenza li voi 
bene e spero che presto compirà con 
lei di quanto deve; ha cognosciuto le 
cose del mondo essere in mano di N. S. 
Dio e dice esser stato espediente che 
questa disgrazia sia intervenuta, non- 
dimeno non si è punto persa di animo 
ne smarita e con la solita sua pruden- 
zia e fortezza ha reparato e remediato 
alle cose di qua molto bene; et a V. S. 
baso la mano e me li raccomando. 

Da Milano alli XXX Maggio 
MDXLIIII. 

Di V. S. servitore 

GlANIACOPO RaYNOLDI. 

CCXXIII. 

Al magnifico signor Pietro Aretino 
mio onorando etc. 

(Pag. 256). 

Signor mio: A tal che V. S.conoschi 
che la eccellenza del mio padrone li vuol 
bene et io desidero servirla, mandoli 
con questa una littera de messer Giovan 
de Marino direttiva a quelli Lercharii, in 

5 
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virtù de la quale li pagaranno trecento 
scudi d* oro che sua eccellenzia m' ha 
ordinato li faccia pagare; et io ancora 
che non solo non abbi soi dinari, anzi 
devo avere da lei più de mille scudi, 
avendo inteso che n^ avete bisogno , 
per servirve me sono contentato mettere 
questi appresso gli altri, che sua eccel- 
lenzia me deve e farveli respondere; ho 
anche fatto veder il conto de la sua pen- 
sione e trovo la deve avere trecentocin- 
quanta scudi dal calende Gennaio prossi- 
mo passato indreto e mandando la procu- 
ra de poterli ricevere operarò de farveli 
dare e la procura la potrà fare in mes- 
ser Gioan Battista mio figliuolo, lo qual 
desidera servirla; se anche la mandarà 
uno foglio di carta in bianco sottoscritto 
de mano sua, vederò di farlo scusare e 
così me li raccomando. 

Da Milano alli VII Giugno MDXLIIII. 

Di V. S. servitor 

GlANIACOPO RaYNOLDI. 
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CCXXIV. 

Al signor Pietro Aretino mio 
osservandissimo. 

(Pag. 257). 

Signor mio: El foglio bianco me ha 
mandato sottoscritto da lei ha fatto che 
ce sono anche le assignazione de li tre- 
centocinquanta scudi li avanzavano de 
la sua pensione dal calende di Gennaro 
passato indreto; et in virtù de questa 
lettera de cambio de messer Gioan de 
Marino, che con questa li mando, Gioan 
Agustino Delfino et leronimo Larcaro li 
pagaranno e al princìpio de lo anno fu- 
turo 8* io mi trovarò abile poterli far 
aver li 200 scudi de questo anno, lo farò 
più volontiera ; e perchè ne libri de la 
tesoraria la partita de V. S. sta secondo 
la nota li mandai, restarà che perten- 
dendo lei li 200 scudi la me scrive che 
sua maestà mandò darli per aiuto de 
costo, scriva al cavalier Cigogna ne pro- 
euri r effetto e di me faccia quel capital 
che fa di se stessa, che per quanto se 
estenderanno le forze mie la servirò sem- 
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pre di cuore; e basandoli la mano me li 
raccomando. 

Da Milano alli XII Agresto MDXLIIII. 

Di V. S. servitor 

GlANIACOPO RaYNOLDX. 



ccxxv. 

Al molto magnijico signor mio 

osservandissimo, il signor 

Pietro Aretino. 

(Pag. 257). 

Sigrnor Pietro: Il Duca mio d'Urbino, 
nel mandare in segno d'amore, una tazza 
d'oro al conte imbasciadore suo, manda 
anco a voi uno assignamento di cento 
scudi r anno in provisione; pigliate 
r animo di sua eccellenza, che tanto è 
grande in pensar di giovarvi, che più 
non può mostrare figliuolo a padre, non 
che a servitore padrone ; sì che io mi vi 
raccomando al solito. 

Di Pesaro il XIII di Maggio MDXLIII. 

Ranibri delli Mabchrsi del Monte. 
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CCXXVl. 

Al molto magnifico signor mio 

osservandissimo il signor 

Pietro Aretino. 

(Pag. 258). 

Molto magrnifico sig-nor mio osser- 
vandissimo: La S. V. non pensi che io 
me sia scordato di lei, non avendo re- 
sposto alla sua de li X di Decembre fin 
al presente, ìmperocbè per V andata del 
signor Duca illustrissimo a Fossombro- 
ne per far la spedizione della venuta de 
la sig'nora Duchessa e per le mólte fa- 
conde che ci sono continuamente, non 
ho possuto farle prima che ora; la rin- 
grazio dunque del favore che la me ha 
fatto, avendomi intitulato il Capitulo 
che V. S. ha fatto in laude del signor 
Duca illustrissimo. Il qual non mancai 
mostrarlo sobito a sua eccellenza et a- 
vendolo molto ben letto, gli piacque as- 
sai la giunta fatta e il tutto e mi com- 
mise che in nome suo ne rengraziassi 
V. S. sì come faccio, né mancarò mo- 
strare a y. S. quanto a me sia stato 
grato, che certo se la me avessi donato 
un castello non me ne sarebbe^stato cosi 



70 LIBRO 

caro; basta che io me ritrovo talmente 
carico dalle cortesie sue, che le spalle di 
Ercole non sarebbono bastanti soportar- 
le; gli bacio le mani e me gli offero e 
raccomando. 

Da Pesaro li XIII Marzo nel XLVIII. 

Servitor 
Ranieri delli Mabchbsi del Monte. 



CCXXVII. 

Al molto magnifico signor mio onorando, 

il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 259). 

Molto magnifico signor mio onoran- 
do: Io dirò che V. S. resti allora di 
amarmi, quando la ommetterà il coman- 
darmi di continuo, perchè in vece del 
suo escusarsi, desidero che la mi aggra- 
vi in tutto quello dove la pensa eh' io 
sii a proposito per suo servizio, che con- 
forme al desiderio che io ho di servirla, 
lo reputo favore e non fastidio, si come 
lo dico con tutta la sincerità del cor 
mio. Il suo raccomandato mi sarà in con- 
tinua recordazione et allora che sarà 
tempo che il nostro illustrissimo farà la 
distribuzione de gli o£9ziì, lo preporrò a 
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sua eccellenza, per quale lei me lo de- 
scrive, a tale che tengo per fermo, che 
come consapevole del bon animo di sua 
eccellenza verso lei, la consolarà. Simil- 
mente non mi si scordò la botte del 
vino, la quale è venuta in caminata, ciò 
è, che non siando pervenuta, sarà cau- 
sato dal tempo: non è stato, che non te 
ne sia avuta la recordazione giusta al- 
l' obligo; se altro si può, la mi comandi, 
sì come ce lì raccomandiamo il signor 
Montino et io. 

Di Pesaro il di VII di Aprile del 
XLIX. 

Di V. S. servitore 
Ranieri de Marchesi del Monte. 

CCXXVIII. 

Al divin Pietro Aretino terror del mondo 
e interprete dei secreti di natura. 

(Pftff. 259). 

Lo aver rispetto mostra la degnità 

de cui si riguarda esser conosciuta da 
la persona che quella osserva e lo usar 
in suo profitto V altrui favore, manifesta 
la fede del bisognoso et il poter de cui 
si porg€ aiuto ; se io vi ho avuto riguardo 
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nel riTerìrvi de la presenza mostra, voi 
r avete veduto cogli occhi vostri e com- 
prenso col cuore; se in assenza vi ho 
lodato r avete inteso; conqual securezza 
poi ahhi inarrata la vostra clientella, non 
solo nei passati giorni vi fu proposto, 
ma ne la presente espresso, ne la quale 
io prego vostra signoria, che vogli de- 
gnarsi, di fare che per mezzo di quella 
io ottenga dal reverendissimo Cardinal 
Pisano la predica di Santa Lucia in Pa- 
dova e sia il modo, come piace a sua 
signoria illustrissima, ciò mi comandi 
per suo mandato in carte diffuso; so che 
potete questo e più per questo e più 
per onorarmi volete e farete; e cosi la 
mia fede farò dura in voi il suo fiore, il 
poter vostro raccorrò in me il frutto de 
r amicizia nostra, il quale da vivo ri- 
spetto culto farà noi ambi immortali; vi 
hascio la mano che scrive e regge la 
parola de Iddio. 

Di Padova alli XV Febraio del XLV. 

Di V. S. servo di voto 
Fra Ibronimo Gentilin da Bstb. 
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CCXXIX. 

Al signor Pietro Aretino mio signore 

osservandissimo. 

(Pag. 260). 

Molto magnifico, e cortesissimo si- 
gnor mio : Ancora che le cose della S. V. 
a tempi noiosi sieh refrigerio di chi è 
travagliato, ho voluto nondimeno tarda- 
re a ragionare del libro delle sue lettere 
con sua eccellenza in tempo più quieto 
di quello che ci dettone a giorni pas- 
sati le novità di Siena, le quali furono 
così fuora di tempo e senza proposito, 
che ci scompigliorono quasi tutto il car- 
novale come V. S. so che ha inteso sino 
adesso. Et ancor che fra V. S. e sua ec- 
cellenza sia tal conio nzione che non toc- 
chi a un par mio entrare fra loro, pure 
non potei tanto raffrenar lo amore, che 
non volessi ancora io dir due parole, le 
quali con estrema loda di vostra signo- 
ria furono centuplicate da sua eccellen- 
za, di maniera che non saprei desiderare 
più, né si può sperare che da si buon 
volere non ne segua se non amorevolis-* 
simi effètti. 
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Chi la S. V. sì caldamente mi rac- 
comanda, essendo a lei come figliuolo 
non puole esser tenuto da me se non 
come fratello, ancor che le qualità sue 
sian tali che io lo devessi tenere come 
padrone; ma so che come creatura di V. 
S. si contenterà di una sincerità di ani- 
mo, quale arò io sempre verso di lui e 
di tutti gli altri, che cognoscono et 
amano la S. Y.; alla qual bascio le mani, 
pregando Dio che gli dia ciò che ella 
vuole. 

Da Fiorenza alli XIII di Marzo 
MDXLV. 

Di V. S. molto magnifica afi'ezzio- 
nato servitore 

GlOANFRANCESCO LATINI. 



ccxxx. 

Al divinisaimo signor, il signor 

Pietro Aretino. 
(Pag. 261). 

Signor ' compare: Quella allegrezza, 
che al mondo si possi avere, abbiamo 
avuto la mia consorte et io, anzi tutta 
la casa nostra, avendo noi questa mat- 
tina dal signor Riccardo inglese avuto 
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ferma notizia, si come il cristianisaimo 
di opere e di fede e non di nome, il Re 
de Inghilterra, per un primo segno di 
amicìzia vi ha donato trecento scudi, 
che dimano senza indugio alcuno saran 
pagati: e per segno di tanta alegrezza, 
vi mandiamo questo picciolo dono; con 
un cuore grandissimo iterum ralegran- 
doci e raccomandandoci a Y. S. 



Vostro compare e servitore 
Sebastiano Serlio. 



CCXXXI. 

Al molto magnifico signor mio e come 
padron, il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 262). 

Signor Pietro : In quest' ora parte il 
presente portatore, però non scrivo a 
longo; ringrazio V. S. de T officio e' ha 
fatto con r eccellenza del signor Duca 
suo e mio patrone perpetuo e cosi la 
prego a fare ogni volta gli occorrerà; e 
ricordisi che io, la signora mia consorte, 
mia madre e tutti li miei e quanto io 
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ho, è sempre al comando e servizio suo 
e stia sana. 

Di Cortemaggior il di III di Ottobre 
del XLV. 

Di V. S. come figliuolo 
Ibronimo Palla'^icino. 

CCXXXII. 

Al molto magnifico signor, il signor Pietro 
Aretino mio molto onorando. 

(Pag. 262). 

Signor Pietro: Sendo questa sera 
occupato non vi posso scrivere di mia 
mano, come saria mio desiderio; abbia- 
temi a scusa, che un* altra volta pagarò 
tal debito. Io vi ho scolpito nel mezzo 
del core e non desidero altro se non 
che mi comandiate e che Dio mi desse 
un giorno tanta forza che corrispondesse 
al mio animo, che vi farei conoscere 
quanto di cuore vi amo ; la signora mia 
consorte e signora mia madre et io in- 
finitamente a voi ci raccomandiamo. B 
state sano. 

Di Cortemaggior il di VII! di Ot- 
tobre del XLV. 

Vostro come figliuolo 
Ibronimo Pallavicino. 
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CCXXXIII. 

Al divino signor Pietro Aretino, 
mio onorando etc. 

(Pag. 263). 

Signor Pietro mio onorando: Io ho 
più gloria in ricevere sue lettere, che 
remunerazioni da Imperatori o Re e più 
estimo lui che tutto '1 mondo, più V amo 
lui che me stesso e più T osservo che 
principi altri mei signori; se io sa- 
pessi cosi con la penna esprimere ciò 
che vorrei dire e come gli sono obbli- 
gato, come con la volontà sono pronto 
di servirlo è far con li effetti cosa che li 
fusse grata e di lei degna, come di de- 
siderio sono colmo et ogni altro avanzo, 
io mi troverei il più contento uomo del 
mondo, sì come ora mi trovo indiavolato 
per mancar a molti debiti e desiderio 
Ma da T altra parte la bontà sua unica 
e la conscienza mia mi fa sminuir il di- 
spiacere che di ciò averci quando que- 
ste cause non fossero, ma perchè io non 
fo professione de scrittore e per questo 
so non meritar tassa se in ortografia o 
in regala crasse e tanto più con lo mio 
signor Pietro, io non voglio dir più, ne 
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intrare ne le belle parole, ma solo ren- 
graziarlo de le sue cortese, amorevolis- 
sime e onorate lettere et onoranti. B di- 
coli che ho sentito per amor suo altro 
tanto dolor de la morte de la Ferina sua, 
quanto piacere de la bugg^ia de la mia 
morte ; io sono vivo e viverò sempre per 
servir il mio signor Pietro, né mai mi 
trovarò stanco, come gli effetti ogni or 
con comodità dimostrano : e tra tanto gli 
bascio le mani e prego mi tegni ne la 
sua grazia e del signor oratord* Urbino, 
al qual bascio le mani con la consorte ; 
così fa la mia. 

Di Cortemaggiore alli XX di Otto- 
bre nel XLV. 

Servirà sempre V. S. 
Ibbonimo Pallavicino. 



CCXXXIV. 

Al signor Pietro Aretino, mio signore etc. 

(Pag. 264). 

Signor mio: Me pareria fi&r gran- 
dissimo torto a le virtuose qualità di 
messer Fabio Benvolienti gentiluomo 
Sanese e mandato dal eccellentissimo 
signor presidente nostro , se io che co- 
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nosco la incomprensibile bontà di V. S. 
non mi fusse messo mezzano a cosi vir- 
tuoso acquisto: lui di cosi onorato e ri- 
Yerito padrone e voi di tal dottissimo 
g-iovine: onde son sicuro che quella lo 
debba recevere con la solita cortesia e 
come merita V affezione che io gli porto 
quar è così tenace, che per qual si vo- 
glia occasione, non è mai per spicarmisi 
da r animo; cosi amandolo come padre 
e reverendolo come signore, me gli rac- 
comando. 

Di Piacenza il di V di Maggio nel 
XLVII. 

Di Y. S. come figliuolo e servi tor 
Iebonimo Pallavicino db Scipione. 



CCXXXV. 

Al divin signor Pietro Aretino, 
signor onorando etc. 

(Pag. 264). 

Divin signor Pietro mio; Occorren- 
domi mandar il presente mio li per far 
partecipe il signor Fantino del dolore 
eh' io sento e che sempre sentirò della 
morte del mio tanto caro signor lero- 
nimo Cornelio, non posso mancare come 
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debitore di salutar V. S. e certificarla, 
che se ben con la presenza mi ritrovo 
lontano da quella e immerso ne Tarci- 
pelago de travagli, non però manca la 
memoria della dolcissima conversazione 
del mio signor Pietro et il desiderio 
grande di poter farli servizio ; cosi prego 
V. S. che dove mancano le forze, creda 
che r animo è tanto maggiore e pronto 
nel servirla e per tanto mi spenda e si 
vaglia di me, quanto il poco poter mio 
concede, che per cosi sarò sempre a suoi 
servizii paratissimo : e tra tanto gli ba- 
scio la mano. 

Di Crema el XXII d* Agosto nel 
XLVII. 

Di V. S. affezionatissimo 
Ieronimo Pallavicino. 

CCXXXVI. 

Al divin signor Pietro Aretino, 
signor onorando. 

(Pag. 265). 

Signor Pietro mio onorando: Calcu- 
lando spesso, dico quasi sempre da poi 
la partita mia di Vinegia, dico del pa- 
radiso, qual sia maggiore o U fastidio di 
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ritrovarmi priva della dolce conversa- 
zion di V. S., o la satisfozion e contento 
eh' ella mi causa ritrovandomi li nel cor- 
tesissimo e divin conspetto suo, resto 
confusa per la grandezza deir un e del- 
l' altro, nò so risolvermi a farne giudi- 
zio, attendendo solo a desiderar il ri- 
torno, oltra r intervenirvi la satisfazion 
del signor mio consorte; per la conti- 
nova memoria tengo poi del gratissimo 
e cortese commerzio di Y. S. ne divengo 
disiderosissima, degno veramente d'es- 
ser sin dagr angeli desiderato ; però con 
questa speranza gli ho voluto far motto 
dellMntenzion mia e se mentre son qui 
posso a servizio suo qualche cosa, me 
gli offero paratissima et insieme col 
signor mio consorte me gli faccio molto 
raccomandata. 

Di Cortemaggiore el V d' Ottobre 
nel XLV. 

Al servizio e piacer di V. S. paratissima 
Camilla Pallavicina. 



6 



82 LIBRO 

CCXXXVII. 

Al divino signor Pietro Aretino, 

signor onorando. 

[ Pag. 266). 

Diviu signor Pietro mio onorando: 
Perchè mag'gior segno de aifezion e più 
chiaro non si può dimostrare che la 
confidenza, non curando di far più pale- 
se r ignoranza mia di quello sii, voglio 
adonque scriverli queste quattro righe 
brieve, acciò che col tacere io venghi 
in parte ad occultarla e anche far chiara 
r impossibilità di ringraziare la cortesia 
sua et affezion tanto che basti, sendo 
tanti e tali gli obblighi eh' io te^go a 
gli infiniti meriti di V. S. che altra pen- 
na et altro inchiostro bisognerebbe che*l 
mio; però solo'diroUe che T animo mio 
è pronto e desideroso di poterli far ser- 
vizio, acciò quella chiaramente scorga 
che quanto dico nasce dal core, col qual 
me gli offero dove li possa farle servi- 
zio, facendomeli con il medesimo rac- 
comandata. 

Di Cortemaggiore,il XX de Ottobre 
nel XLV. 

Di V. S. che desidera farli sempre 

servizio 

Camilla Pallavicina. 
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CCXXXVIII. 

Al signor Pietro Aretino. 
(Pag. 266). 

Signor Pietro mio: Ho tardato fi- 
li' ora a fare risposta alla vostra lettera, 
perchè la principessa mia, con la sua 
indisposizione che V ha condotta vicino 
a morte, m' ha tenuto del continovo lon- 
tano da questa e da ogni altra f^cenda. 
Ora che (la Dio mercè) ella si trova a 
buon termine, vi rispondo e dico, che la 
virtù vostra e di tutti e virtuosi come 
voi, ha potuto sempre in me tanto, che 
non vi ha lasciato abitare mai quel non 
so che di tema, che die portarne seco la 
liberalità. E perchè me U crediate, ec- 
covi non uno, ma cento testimonii d* oro 
chMo vi mando, nello aspetto de' quali, 
senz* altra esamina, conoscerete esser 
vero quanto io v' ho disopra detto. Co- 
nosciutolo adunque, difendetemi da quel- 
le pessime lengue, che nella vostra dite, 
amatemi, vivete felice. 

Di Mantova il iX di Settembre del 
XLV. 

Tutto vostro 
Ferrando Gonzaga. 
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CCXXXIX. 

Al signor Pietro Aretino. 

(Pag. 267). 

Signor Pietro mio : La mostra lettera 
mi è stata carissima e credo che questa 
non sarà discara a toì, perchè accetto di 
farvi pagare la pensione vostra del fu- 
turo e del passato ancora; ma però que- 
sta ultimo non vi promett* io di fare così 
presto, se non a poco a poco e quando 
ci sarà 11 modo, che ora non ci è. Acque- 
tatevi adunque e in questo et in quel 
più che potrò far per voi, promettetevi 
tanto di me, quanto di qualunque altro 
amico vostro. Ho letto il Prologo della 
Tostra Grazia e nella parte che a me ne 
tocca vi ho conosciuto più cortese, che 
giudicioBo: ma e della cortesia vi rin- 
grazio e del corrotto giudicio mi godo. 
Nò avendo a rispondervi altro faccio 
fine e vi prego felicità. 

Da Milano alli VI di Novembre dei 
XLVI. 

Tutto vostro 
Fbrbani>o Gonzaga. 
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CCXL. 



Al signor Pietro Aretino etc. 

(Pag. 267). 

Tutte quelle cose, che può fare un'a- 
mico per r altro, tutte mi obbligt) di farle 
io per r Aretino , signor Pietro mio, da 
farmi suo sollecitatore in fuori ; perchè 
questo officio non feci io mai per me 
medesimo, oltre che non potrei farlo es- 
sendo obbligato a tanti uomini et a tan- 
te cose. La pensione vostra futura ve la 
farò pagare di mese in mese, di terza in 
terza, di anno in anno, finalmente a quei 
termini, che voi proprio vi leggerete, vi 
farò pagare il credito de la passata in 
fra dieci mesi, infra sette, infra sei al- 
meno, cosa che finora non v'ho promessa 
e brevemente farò per voi quanto dissi 
dianzi, ma mi protesto, che voglio esser 
sollecitato, stimolato et importunato, per- 
chè ho da fare assai : et avvenga eh' io 
molto vi ami e molto mi ricordi dei vo- 
stri meriti , mi toglie nondimeno la me- 
moria di quegli la moltitudine de le al- 
tre cose, la stracchezza e, se queste non 
volete, la mia imbecillite. Laonde se non 
volete avervi sempre a doler di me seri- 
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vete a vostri di Milano, che provino dì 
fare quelle tre cose e se allora non vi 
servo doletevi di me, lamentatevi, alzate 
le mani e le strida al cielo. Da voi per 
ricompensa di ciò non voglio altro se 
non perseveranza in esser mio, perchè 
presuppongo «iate tale e che talora mi 
avvisiate dì quello, che dice il mondo ; e 
scrivete e pensate voi, che tanto lo gio- 
vate e dilettate. State sano. 

Di Piacenza alli XV di Ottobre 
MDXLVII. 

Tutto vostro 
Fbrrando Gonzaga. 

CCXLI. 

Al signor Pietro Aretino etc. 
(Pag. 268). 

Signor Pietro : Non è mia la colpa 
se fin ad ora non siete stato sodisfatto 
de la vostra pensione; ella è dei vostri 
procuratori che non hanno procurato. 
Or io ho commesso al Raynoldo, il quale 
ho creato Prefetto de le biade, che di 
qual si voglia danaro, che entrerà in 
mano sua per cagione del suo magi- 
strato, vi sodisfaccia sempre ai debiti 
termini. Questo ho potuto fare io, lo 
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avanzo rimane da fare a lui onde se egli 
vi mancherà non vi dorrete più di me, 
che vi dorrete ingiustamente. Per grati- 
tudine non vi chieggo altro se non che 
quando manco sarete occupato mi scri- 
viate di quelle novellacele che si dicono 
in Yinegia per le piazze pubblicamente, 
che de le altre non ne voglio dare a vói 
tanta briga quanta vi darei de investi- 
garle, poi che cotesti signori tanta se- 
gretezza usano in tutte le cose loro e 
con prudenza. Nò altro ho da rispondere 
a la vostra de XXVII di Luglio invec- 
chiata per camino, se non che mi vi of- 
fero con tutto il cuore e vi ringrazio 
de le lodi, beuchè finte. 

Di Milano a XVIII di. Settembre 
MDXLVIII. 

Tutto vostro 
Ferrando Gonzaga. 

CCXLII. 

AlV eccellentissimo signor Pietro Aretino 
mio signore osservandissimo. 

(Pag. 269). 

Signor mio onoratissimo : V^ avrei 
scritto da Vormacia se non mi .fusse 
quanto si diceva paruto chiachiera da 
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lavandaie e novelle da barbieri. Però 
veduto che non si parlava se non de grli 
nfflcii e governi di Milano, mi disposi 
al silenzio, sperando pure cb* arrivato in 
Italia, si sbucasse qualche argomento di 
novità. Ho fin qui spettato indarno, la- 
onde mi sono risoluto mandarvi questa 
semplice, salutatrice, scema de quei trat- 
tenimenti, de quali me ne persuadeva 
abbondanza grande l'andata con T ec- 
cellentissimo Marchese del Vasto mio 
signore a la Corte Cesarea e con tutto 
ciò mi potesse far dire assai la dolcissi- 
ma passione che mi dà la grandezza de 
le virtù vostre ; pure la tacerò confidan- 
domi nel giudicio vostro intorno a lei; 
auta r origine da la fede di messer Leo- 
ne scultore, tanto devoto vostro, come 
amico mio. Non v' offerisco quel poco 
che posso appresso di sua eccellenza, 
X)erchò quei principi che non si muovono 
al bellissimo grido de la fama vostra, 
meno potrà movergli la qualità d* un 
servidor loro; ma però non mi si torrà 
che parlandosi di voi, non dica anch'io. 
Credo e' oggi si leggeranno le stanze 
del cavalier Vendramino sopra la vita 
di san Tomaso, che darà campo a ra- 
gionar di ciò che n' avete voi scritto. 
Sua eccellenza va a Vigevene con la 
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marchesa, credo toccherà fra gli altri a 
me di ginrì. Itì et in ogni luoco coman- 
datemi, perchè i cieli mi fanno vostro 
e la mia volontà mi vi mantiene; che 
Iddio vi contenti. 

Da Milano a XVI di Settembre del 
XLV. 

Di V. eccellenza servitore 
Luca Contilb. 

CCXLIII. 

Al signor mio onoratissimo, il signor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 270). 

Signor Pietro : Centra mia voglia vi 
scrivo tardi, conoscendo ne le risposte 
vostre r immortalità de T anima mia, 
eh' altrimenti non mi potrebbero fare 
maravigliar tanto, né contentar tanto. Io 
mi trattengo fra duo lumi di verità, Tun 
sete voi, r altro è *1 Tolomeo, per i quali 
spei^ la felicità del avvenire, godomi 
la dolcezza del presente e dogliomi del 
passato, dove stando fuora de la co- 
gnizion vostra ero fuora d*ogDi riposo; 
un* altra cosa m' è successa di buono , 
I)Oi che vi degnaste farmi degno de la 
vostra mano; et è che molti e quasi in- 
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finiti cojrrano a me per aver de la vostra 
divinità e de miracoli del Tolomeo. 

Lessi la vostra ultima al Marchese 
del Vasto , richiestomi che lo trattenessi 
con qualche nuova piacevolezza; uden- 
domi in vece vostra suspirò^onde io su- 
bito mi persuasi potergli parlar di voi 
con la medesima materia del Bagarotto, 
ritornando in men fastidiosa disposizio* 
ne. Ma piace a Dio averlo tirato quasi 
faora di questa vita et oggi s' afl^ttn 
al ultimo passo, di ' sorte che speranza 
naturale consolar non può persona di 
suo. Ha lasciato ogni cosa al primoge- 
nito et hagli fatte queste tre ammoni- 
zioni, cioè che tema Dio, serva a Cesare, 
ubbidisca a la madre, con quella intre- 
pidità, la quale nò da la fortuna, nò da 
le forze umane fu superata già mai. 

Qua si dice che per generale e go- 
vemadore verrà il Duca d* Alba, onde vi 
prometto che 1 marchese, ancor che sia 
con qualche poco di fiato in corpo è 
universalmente e con gravissimo cor- 
doglio pianto; mi vi raccomando e co- 
mandatemi dove mi saprà guidare que- 
sta nuova fortuna. 

Da Vegevene a XXX di Marzo del 

MDXLVI. 

Di V. S. divotissimo 

Luca Contile. 
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CCXLIV. 



Al mio signor, il signor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 211). 

Signor Pietro: Vi scrissi de la morte 
del marchese del Vasto, ora vi scrivo de 
la vita del figliuolo che lo chiamano di 
Pescara. Vorreivilo diffinire e descrivere, 
dirvi come egli è fatto, la gentilezza de 
suoi costumi, la disposizion de la vita, i 
presagi de la sua maggior grandezza, la 
riverenza che porta a la vostra mano e 
r attenzion che porge al divinissimo gri- 
do de le voci ch^ a gloria de buoni et a 
confusion de tristi per tutto spargete. 
Ma giudico soverchia la mia fatiga d' in- 
torno a quanto più vale la gran coniet- 
tura del vostro ingegno; so che sapete 
di chi fu figlio, a qual titolo succede, di 
quale aspettazion sia, che madre lo gui- 
di , qual principe V ha in protezione , 
quanti sieno a sua comodità li creati del 
padre, qual consiglio gli sia il Castaldo, 
qual persuasione il Bagarotto, o qual fe- 
deltà del Moccia, che governo il Vera, 
che dottrina il di voi sempre Contile. 
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Non è egli più tosto succeduto al gran 
titolo, che faora d*ogni fanciullesco de- 
sire s' è tolto ; chi non pensa che questa 
mutazione, di tenera natura in virile così 
subito, non pronostici subita esalazione 
di più alta fortuna? O quanto più poi 
raffinarassi nel testimonio del suo sti- 
marri molto e nel suono del vostro lo- 
darlo sempre. Ma eccovi che fate sde- 
gnare il Castaldo, perchè gli ho detto 
che scrivete spesso al Bagarotto; egli 
bilanciando Tamor suo con quello, dice, 
o r avanzo, o V agguaglio, pareggiando 
la scienza, dice, o ciascun di noi sa poco, 
overo so più di lui. Sappiate chel Ca- 
staldo biasma assai chi vi ritiene il vo- 
stro, senza scemare il suo et ha operato 
con il signor Antonio con quella dili- 
genza dove si scerneva V affezion del 
Castaldo et il merito del Aretino e mi 
rido 'che combatta con il Bagarotto co- 
me emulo; et è una burla fra loro, che 
conosco r amor che vi porta il Castaldo 
e la gentil gelosia che gli è nata, perchè 
non gli scrivete. 

Mi ricordo che vi scrissi ultimamen- 
te, acciò la vostra risposta avanzasse 
appresso la Marchesa del Vasto tutte 
r altre lettere che de la sua grandissima 
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perdita si sono condolte. Mi vi racco- 
mando. 

Da Milano a IIIl di Magr^io del 
XLVI. 

Di V. S. se'rvitor 
Luca Contile. 

CCXLV. 

Al divinissimo signor Pietro Aretino. 
(Pag. 273). 

Sig^ior Pietro yeramente sig-nor mio: 
Se per non avervi scritto grià cinque anni 
merito biasmo, vediamo quello pbe si 
può contracambiare co '1 biasmo e mi 
si metta sì giusto balzello, sia pur gra- 
ve quanto può essere e fastidioso che 
confesso de meritarlo. Che volevo io al- 
tro che l'avervi in possessione con vo- 
stro merito e senza mia fatica? E non- 
dimeno centra V amor che vi porto infi- 
nito è tanto valsa la trascuragin mìa 
che non ho saputo il guadagnato con- 
servarmi ; e che guadagno? e che tesoro? 
e che pregio incomparabile? Di qui mi 
2»ocorgo, che quanto fu di pregio il gua- 
dagnarvi con la vostra benignità di mez- 
zo, altretanta tu la mia disavedutezza 
in proceder; si che inquanto a me ne 
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SODO degnamente privato, inquanto a 
voi epero ancora ritrovarmici possesso- 
re. Non chiamo mezzane per iscusarmi 
le pellegrinazioni fatte e quando segui- 
vo il marchese di Pescara giovine e ora 
già tre anni quelle che questo anno ho 
fatte seguitando il principe Don Fer- 
rando Gonzaga, al cui servigio entrato 
sono già due anni passati; e truovo que- 
sto principe fautor de buoni, protettor 
de savi, recuperator de gli innocenti, 
amator di vertuosi, esaltator de gli af- 
faticati, provedi tor de bisognosi e ne- 
mico de le ciancio. Egli sa molto et 
ama molto chi sa per sapere e non sa 
per pflrere, quanto dice è fatto, quanto 
è fatto è giusto. Vede egli ogni cosa e 
dove è il bene ivi il merito v* accompa- 
gna, poco parla, mai non falla, sono le 
sue parole proverbii et esempli e il suo 
silenzio correzione e spavento; i suoi 
sguardi a buoni è animo invitto, a tri- 
sti è terrore. Lo miro, lo contemplo, lo 
considero e lo giudico un' altro Marcel- 
lo, ma più, poi che non sarà vinto. La 
gran bontà sua si discerne nella efficace 
osservanza de la religione; crediatemi 
che ninno de suoi di parlare una sola 
parola non ardirebbe et egli in fatti è 
uno uomo mandato da Dio. E che sia il 
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non rBOquletare[ sin ohe Toi da me of- 
feso Don mi medicaste. Sono io TOBtro 
da buon Benna e me tì raccomando dt 
cuore. 

Di Uilaoo a XXVI di Settembre MDL. 



Al molto magnifico et divia tignar Pietra 
Aretino, signor onoranda. 

(Psg. 215). 

Molto magniflco, e dÌTin signor Pie- 
tro mìo onorando : La non meno amore- 
vole lettera de V. S. per me ricoTuta li 
di passati, cbe la grandezza de l' affe- 
zione e buon animo di quella verao di 
me, mi crea quella satìsfezione cbe so- 
gllon apportare le visite de gli sinceri 
cordiali e veri amici, qual boo certa es- 
ser il mio divin signor Pietro verso di 
noi, dil che e delle pur troppo alte lodi 
nhe V. S. mi dà, Ingannata fors) dalla 
troppo affezione et amorevolezza sua, 
come che ^ me e per poco merito e suf- 
ficienza non si convengano, ne referisco 
a quella le grazie maggiori, eh' io posso. 
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abbino a estere fedeli e procuri in cia- 
BOUDa occorrenia di casa nostra, cosa 
per eerto ben fatta e laudabile: ma se 
si ffttta Boite di persone paiono a la San- 
tità vostra a giovarci a t«inpo: cbe sa- 
ria se quella desse cotal degnila a l'Are- 
tino, cbe se egli è ignobile e povero ba 
il credito, cbe ogDi un sa, eoo i principi 
di tutto il moodo? cbe perminenza sa- 
rebbe la sua, essendo un de gli elletti 
da la bontà vostra nei grado? a ie cui 
parole gli rispose il Papa che gli pia- 
ceva il pensamento de eoa eccellenza e 
cbe ci voleva discorrere sopra e che 
qualche cosa earia; mi è parso darveoe 
avriao, perchè vi rendiate sicuro del 
ben, cbe vi vuole il padrone et in che 
stima vi tiene; e vi bascio la mano. 

Di Roma MDXLVI il primo di Gen- 
naio. 
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ha bisogno e chi ha bisogno desidera e 
chi desidera spera ; et so quanto a chi 
aspetta par lungo il tempo, ma perchè 
l'infelicità della natura nostra oltre e 
fastidii che sono in noi medesimi, ha 
voluto che da per noi medesimi non po- 
tian fare il quieto delle operazioni ne- 
cessarie alla vita nostra, ci bisogna più 
imparare ad aver pacienza in questo 
mondo che ad affatticarci in trovar quel 
che non ha avuto mai alcuno di qua- 
lunque grado si sia stato. Io sono in- 
trato in un gran parto che non so la 
via da uscirne, né posso accozzare il 
principio con quella fine che avevo in 
intenzione; ma vò pur dir questo che 
sua eccellenza vi manda cento scudì^ 
come a persona sua intima e per segno 
del suo amore ordinario, dicendomi, che 
né attrovi di nuovo che voi facciate 
verso sua eccellenzn, né nuovi obblighi 
che abbi sua eccellenza verso di voi, 
vuole che abbin a crescer o scemare 
quella ereditaria benivolenzia che vi por- 
tate r uno a r altro. Per me infra di voi 
come ho detto non son per entrare se 
non per servirvi, perchè è troppo debile 
la mia vista a si gran lumi, che saria 
facil cosa che se io volessi veder troppo 
che io ne restassi cieco e mi bisognassi 
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qnalcbe tempo di TenìTe sin qua. Et a 



Al magnifico signor Pietro Aretino 
mie otservaniisHmo. 

(Pag. 309). 

Sl^or Pietro onorando etc.: Dalli 
amici tao inteeo il buono uffizio avettr 
fatto a favore mio appresso a questo 
illustrisBimo e obe mi persuado che le 
Tostre lettere abbino causato in parte 
la mia relasazimie, del cbe vi rlnf^razio 
quanto più posso e sempre ts ne averd 
perpetuo obblig:a; e perchè io delti si- 
eurtà per scudi mille di rappresentarmi 
a birri, cbe resta di sua eccellenza, desi- 
dero annullare e cassare la sicurtà. Im- 
però vi prego siate contento di nuoto 
scrivere allo illustrissimo Duca ohe mi 
Alassi le sicurtade tutte et in oltre farle 
Tede quanto io li sono sempre stato aer- 



Al signor Pietro Are 
maggiore et onora 

Se una Bcintilla 
uDEi g:rande accogliei 
fatta dallft cortesia '• 
sitai «oi ma^ìflco ( 
mio, aggiuntovi 1 
col quale ogn'altr 
abbagliate, non e' 
più, che non tul 
do, né l'or di qv 
quale mosBi gli 
nostra Benono' 
eziandio di m' 
Btesaa? essendc 
vero (Bl come 
lore dell' infli 
più si pad d' 
picei ol cosa, 
Tete ricbies 
di più Imp 
si Bla. Per 
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venuto a notida di V. S. e più mi grodo 
d'aver preso servitù con lei, che se pur 
ora mi si fosse scoperto per Itatello 11 
più limoso prelato di Roma ; e veramente 
egli mi pare da questa ultima volta ch'io 
son voDUto a &r riverenza a vostra si- 
gnoria Infin ad ora esser diveooto da 
tanto, che cosi come io sono da poco e 
vile ardisco di voler andar con quei si- 
gnori, Principi, Dochi, Re, Papi et Im- 
peradori, che doppo l'tìversi fette infinite 
genti tributarle, non al vergognano fl- 
naimente divenir tributari! delle divine 
virtù vostre. Anco io, signor Pietro, sup- 
plendo al presente il diff^tto delta mia 
bassa condizione con la grandezza dèlia 
vostra gentilissima cortesia, piglio ar- 
dire d'Intromettermi con si &tti perso- 
naggi a inviarvi il tributo mio, il quale, 
quando ben da voi riguardato sia, io 
non dubito punto oh' egli non vi debbia 
parere al pari di qualunque de gli altri 
pregiato e ricco e tanto più quanto 
ch'eglino presentandovi argento et oro, 
del qual hanno grandissima copia, lo for- 
se solo (sia detto con pace loro) vi dono 
la più ricca e la più cara cosa eh' io do- 
nar vi possi, che È il cuor mio, l'anima 
mia e me stesso, il che torse per awen- 
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Di Padova il XIIll d' Ottobre 



Pba Sisto S&nesb. 
CCLV. 

Al elarittimo et eceeiUntUiimo mtMter 

Pietro Aretino mio signor 

osiervandiisimo. 

(P»g. 288). 

Clarìssimo et eccellentissimo eignor 
mio OBaeTrandiBBlmo : S' lo giudicassi che 
tbsse vero qnello cbe la signorìa vostra 
eccellentissima mi scrìve, cb'ella non è 
più. per richiedermi cosa alcuna in questo 
redimento, se ben la rechiedesse 11 cielo, 
io avrei avuto da la sua lettera una ma- 
lissima nova, perchè comprendevi che la 
signoria vostra non ba quella fede in me 
eh' io mi credeva eh' ella avesse, tìi che 
avanti cb' io le scriva altro, la preg:o, la 
supplico e In scongiuro come dite voi 
a mutarsi di questa opinione e cbe voi 
mi dobbiate scrivere comandandomi in 
tutte le cose poasib ile, perchÈ bo tanto 
a caro obedir voi quanto m' è di sommo 
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è nota a tutti, non ba poi quella &ma 
che si richiede nel recitarla, perù la S. V. 
mrù. oonteQta innanzi la stampa man- 
darla de qui : et in questo mezzo la si- 
g'uorìa vostra eccellenti esima mi teng^a 
ae la grazia sua, la quale Istimo più che 
de quella de tutti gii uomini del mondo. 
Da Vicenza alli XVI di Ottohre 
MDXLVI. 



Al molto magnifico tignar Pietro Aretino 

signor mio onorando. 

(P«g, 284). 

Signor mio onorando: Sepft hrcTe, 
perchè il corriere è ìq punto per partirai; 
ho rlceputo la Grazia, la quale leggerò 
con quel piacere e con queir admìra- 
zione die eoglio far tutte le cose di vo^ 
atra signoria e gli ne arò quell'obbligo, 
che debbo, perchè a' abbia degnato ri- 
porml in numero de 1 privilegiati di un 
tale presente. Io non ho causa di vindi- 
carmi con vostra sigcoria di alcun buo 
mancamento verso di me : ma bene ho 
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Al signor Pietro Aretino. 
(Pag. 285>. 

Signor Pietro: Il principe de Spagna 
vi manda per mano di Don Giovanni di 
Mendozza, imbasciator di sua maestà, una 
collana di quattrocento scudi d*oro, la 
qual portarete in testimonio de la cor- 
tesia de la sua altezza; esso di lo impe- 
ratore figlio dice, che tosto vi legarà 
con altra sorte di catena in modo T ani- 
mo, che non are te mai causa di sciogliere 
la divozion che gli porta il cor vostro 
reale. In tanto prevaletevi de la mia 
opra continuo. 

Di Milano il VII di Gennaro 
MDXLVII. 

Vostro, Il Duca d'Alba. 

CCLVIII. 
Al signor Pietro Aretino. 

(Pag. 286). 

La propria vostra sopranaturale ver- 
ta, la qual manifestamente si scorge nel 
reale aspetto e più chiara si vede nei 
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giubilo, conoscendosi accettato come per 
figliuolo , anzi eletto per maggiore da 
nno, del cui le virtù sue, splendor de 
l' ietesBO viTonof Certamente, ohe la 
bontA e singular vlrttt di tal personag- 
gio non poteri più ampiamente demo- 
strarae cortese e ijonigna : concìoBia- 
cbè'l mostrarsi di tal maniera generoso, 
è proprio tutto costume del divino Are- 
tin mio, qual sempre onoro e gloriflco. 
Talché vostra altezza usi tutto quello, 
ohe io posso e so in servigio del suoi 
onori, benché da me poco si possi, o 
vagliar ma clie dico io? Anzi quelli per 
se stessi son tali, che non han bisogno 
UÈ di lingua, né di gloria altrui: et è 
certo, che il nome soprano di voi non 
Bolo voi stesso esalta , rabbellisce et a- 
doma, ma ancbe la comune patria et 
ogni virtuoso, qual in eterno vi si debbo 
per le vostre ailoni chiare, quai per es- 
sere ornamento e decoro del mondo si 
possono assomigliare alla splendidezza 
del sole occhio de Iddìo e restauratore de 
ì mortali. Ora lo non mi estendere più 
oltre , perochè se io volessi (parlai) de i 
vostri meriti illustri, mi parria proprio 
voler dar luce alla chiarezza, acque a 1 
mari e stelle al cielo. Sol dirò cbe voi 
siate nato per dimostrare l'immenEa pò- 



tutti gV altri unlcht aplriU,fni *1 nnnieio 
del quali 6 regìBtTfttA la voatra wreniB- 
«ima altena. Onde 1» gloria di tdì e 
quella di lui di maniera ci fa splendidi, 
che la foma dei nomi Aretini oocupan 
meritamente gì' animi di qualunque re- 
gion tìtb sotto questo cielo. Perlaqnal 
ooBa, io cbe sempre vi amai e di con- 
tinuo vi amarCi, non resto mai di esal- 
tarvi come uno dei più sublimi numi. 
Ciò testimonia qnesta comune patria e 
le lodi, che escon della mia voce e della 
mia penna, cagione i vostri meriti dl- 
gniflBimì: ma mi dol solo che il mio 
parlare et il mio aerivere di tal perso- 
naggio non Hgginoghi tnnto alto, quanto 
è la brama inestimabile del desiderio, 
eh' io tengo di glorificarlo. Ha piacci a 
Iddio che li studi latini mi lascino re- 
spirare col ragionar di voi con le mie 
penne, ohe vedrete espressemente in ohe 
concetto v'abbi il vostro Giulio. Ora di 
grazia degneretevi soriveimi ; però che 
io non ho cosa che più mi conaoli, più 
mi gratiflcbi, più mi recrei, più mi ag- 
gradi e più mi satisfacci, cbe le dotte 
Tostre carte. In tanto pregovi a tasciar- 
miv) basciar le mani con l'afi'ezìonecon 
la quale sempre vi ho amalo, di quella 



Certemente, che il brubo, udo dei primi 
lumi del nostro Idioma, oltre il meiito 
di esser celebrato, de' aver obbligo al' al- 
tens del vostro iDgeg'DO saggio, non 
ftltrìmentl, che si avessi il generoso Ac- 
ohitle nel esser descritto dal immortale 
Omero. Ora vostra eccellenia si dpguerft 
ricevere 1' orazione che messer Simo- 
netto Carbonati dottore illustre et io 
Ti mandiamo al proposito di adbia; dove 
senza dubbio si dice essere stata edifi- 
cata dalla non men nobile che antica 
generosità Aretina; leggeretela di gra- 
lia ; avengbi che se bene questa patria 
sia ora nel colmo delle miserìe, vedrete 
pure, come io so che sapete benissimo. Il 
suo valore essere steto grande. In tanto 
degneretevl aceettare i saluti e le rive- 
renze, che vi dk il nostro messer Seba- 
stiano Lupo Boncbelli, non restando per- 
016 reguardare la mia devota affezione, 
obe di continuo non resta di onorare la 
vostra Tirtù eterna. 

Di Areno il XX di Ottobre 1548. 



DiTiDissimo Aretino: Il signor pag- 
getto Lobi et lo, a ciò bI cbe al paro di 
qualunque altro conoaciaino o siamo in- 
struttl del merito e del grado cbe tieDe - 
la vertù vostra per meno de la bma 
nel mondo , aviamo operato al con la 
i maestà del Re nostro per 
a che di voi non si scorda e cbe 
vi serba ne la sua grazia continuo, (che) 
Ti manda al presente trecento corone 
d'oro; ma se le vostre earte il vÌBlt«- 
rsnno spesso, frequente te sue meroede 
saranno. Si che lo Arovello imhaseiatore 
Sigismondo i danari con questa lettera 
deravvi. State sano. 

Di Londra il XIX dì Dicembre 
MDXLVII. 

Vostro Antonio DknI. 



Al molto magnifico signor Pietro Aretino 

(P.ff. W8]. 

Magnifico signor Pietro: Dal signor 
Tiìiano lio ticpTuto In lettera vostro, e 
per essa e per quanto scrivete al mede- 
sìmo sono infoTcnato di tutto qupllo cbe 
di rniovo occorre tra toì e l'ambascia' 
dorè del RerenisslniD Re mio ; e come dite 
eh' io ho afTermato sua aiguorin avere 
ricevuto li danari cbe alla maestà del 
Re mio ili gloriosa memoria piacque 
darvi, però io vi dico che da me non 
uscirne mai tali parole, attento eh' io 
noD seppi mai altri se non ehe sua mae- 
stà vi aveva dato certi danari, ma non 
BO la somma, né tanpoco se fossero man- 
dati al HÌ;;nor nmbaBciadore costi o no; 
et avendo poi, dopo son qui, inteso voi 
non averli ricevuti, ne bo scritto alla 
corte air illustriaaimo signor pa getto 
controllerò della casa di sua maestà, 
quale ebbe l' ordine di farli dare e l' ho 
pregato avisafmi come passa la cosa, la 
somma dellì danari, e se sono stati man- 
dati al signor ambasciadore còsti o no. 



l(:tto la v( 

dendo voi 
dato fine 
ijgrnor ai 
Re e voi 



(tarò il 
iDghiI 



ritai 



consentirlo eh' io scriva più lunffa'mente, 
contentativi di questo e vivete lieto. 

Di Salerno il XX di Luglio del 
XLVIll. 

Servi doT vostro 



Ai mollo magnifico PUsser. Pietro Ardivo, 

come fratello amantissimo. 

(P»g. aou. 

Map-nifico messer Pietro come fra- 
tello ; Se da che incominciai ad amare e 
stimare il vostro chiarissiaio nome, lo 
avessi trovato modo di potervi senza 
parere ambizioso di laude, manifestare 
il desiderio che ho sempre avuto del' 
l'smiciiia vostra; certo non m'avereste 
prevenuto, come avete fatto con la vo- 
■stra umanissima e eortesissima lettera 
di XVIII di luglio ricevuta dal conte 
Berlinghiero. Ha poi che a voi è piac- 
oiuto non solo darmi occasione di sodi- 
sfare al desiderio e debito mio io que- 
sta parte, ma ornarmi di molte lodi e 
mostrarmi tanta affezione, che ve ne re- 
starò eternamente obbligato, ve ne rendo 
quelle grazie eh' io «o e posso mag'Sfiori, 
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le cose se non quando in altra parte son 

poste In oblivione. 

Feoi incontinente conti Re quel buO' 

no ofScio che recercava l' amicizia nnetro 
nntìca e cbe conveniva per li meriti e 
bontà sua, ma non usci de rio frutto 
alcuno, come io averei desideralo, che bì 
escusó sua altezza con le gravissime spe- 
se che questo anno aveva avute per 
aoccorreK le cose de India, infestate per 
longo tempo da quelli del paese; et io 
cbe bo visto il tutto e che so anco che 
il Re ha debito più d' un oiilione e mezzo 
d'oto, cbe ne paga ogrui anno ducento 
mila ducati d' interesso, non ho voluto, 
né bo giudicato essere al proposito par- 
largliene più d' una volta, ma guardar 
la cosa per migliore occasione. 

Al nostro pover Molza mentre visse 
feci quelle poche carezze cbe possetti e 
fu sempre poco in comparazione della 
volontà e amor che li portavo ; e sempre 
che io ritorni in Italia, cbe deverà esser 
presto, farò anco el medesimo per V. S. 
se accaderà che ci troviamo insieme. E 
con questo to fine basandoli le mani e 
rioom andandomeli pur assai. 

Di Lisbona el di primo di Settembre 
del XLVIII. 
Buon fratello 1" Arcivescovo 
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Turchi coti cristiani , i quali ogn' on 
GmartellandOTi il cervello, la rerìlà sem- 
plice colb Huavità del stile essu^no. 
Cooresso, che ei Kono t*aori che vi pio- 
vano adosBO cotali personag-g-i, qualun- 
que ora alcuno di loro vi rubba l' usu- 
frutto delle fatiche vontre, per Bau Binde 
larghi donatori, che spendano li danari 
de l'universale, per consumare l'iDge- 
^□o d' na privato. Però non si discon- 
venea punto a la grandezia di vostra 
eccellenza a. fare e fatto avete , perchè 
per coEi fatta graiia pot«te ritrar la 
lode del benefattore e di quello vi puC> 
accrescere più gloria eh' esser remune- 
rato dai Dei mortali. Et non dubitate 
cotanto dono sarà il stimulo della pro- 
pria mia cortesia, la quale la liberalità 
de molti vìnce. Perchè essendo io di- 
ventato un Socrate incolomnato a con- 
templare la vena e medolle de i libri de 
Nicolò Macchiavelti, non fu si presto 
riformato in uomo die lo prencìpe de 
quello con l'arte della guerra comincio 
a parlare todeaco, cosa più che grillosa, 
che un toscano morto fi' inanima in ale- 
mano vivo. Pasfi.d poco tempo eli' io leg- 
go le vostre lettere stampate per il Mar- 
colino nel anno XXXVIH. Inghiottando 
il Genesi de messer Pietro Aretino di- 
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proporlo et a la citta di approvarìo per 
detroo ne la cui fedele e sollecita cura 
ella ammetteBse questo bqo negozio. Tol- 
to adunque ciò che V. S. ce oe ha scritto 
noi lo riconoGCÌamo. non più da quel ca- 
ritateTole affètto, che a voi fa parer pro- 
pri, il comodo e l'incomodo de l'amico, 
uba da qaella t' è nata modestia, che fa 
parere al Testa e predicare altrui i to- 
stri debiti per grazie; io feci la vostra 
riverenza al clarissinio sig^nore Sannnh), 
il quale in viso ft in parole diede segmo 
di compiacersene molto et imposemi, che 
io ve ne riferiBBi per lui grazia, il che 
lo fo, con raccomandarmi vi io quanto so 
e posso ne la buona vostra grazia. 

Di Bergamo a sette di del mese di 
Febbraio del UDXLVIll. 



AI dizintMtinto lignor Pietra Aretino, 
mio otservandittimo tignare. 

(Pa«. 308). 

In che vi ponno elle, sigoor Pietro, 
aver offéso le lettere con le quali, tanto 
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scritte, in ciascuDa psrte de bellisaimi 
corpi loro, ita se mi dite anco (quel che 
più mi b) ft. credere) che voi le rifiutate, 
Don perchè elle per se indegne ne sieno, 
ma perchè lodi conten^bino di persona 
immerita, vedete, per Dio, quanto voi ne 
rendiate in voi Boapetta la proftasion del 
dir vero e ne tot^liate di credito al buon 
giudizio voptro, che le qualità di me, 
le composizion mie (quali elle 3Ìeniì) 
quelle istesse pur bou anco, che già mi 
vi dlerotiD a conoscere per con indegno 
de le lettere e de le laudi vostre, da le 
quali io per me vorrei più tosto, che voi 
vi fliete rimBSO, che con pentirvene poi, 
(tPKfie una cntal tacita sentenza del de- 
merito mio, da la quale e chi non ha del 
mio nome notizia impari di conoscerlo, 
per cancellarlo da l'altrui memorie e chi 
contezza avendone in qualche stima lo 
tiene, prenda di dubitare argomento di 
poter egli anco altresì, come voi, ne la 
iatimazione di lui ingannarsi e reputar- 
nelo per da meno. Che come a propo- 
sito mi cade, cosi aenza sospittion d'ar- 
roganza, qui mi fla lecito di dirvi, che di 
quei dotti spiriti, che fan l'età nostra 
fiorire, voi non siete però etato né primo, 
la cui amorevole corteaia, fuori d'ogni 
mia aspettazione e merito, a guisa che 
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venia, cbe del Bole; perciochè 8t come 
eBSO EOle col caldo e col lume feconda 
e TiBcbiara l' uniiereo, cosi esio col giu- 
sto e benigno purgv et adoraa il mondo, 
non pure la feliciBBìma patria Bua, della 
quale egli si pud dir più tosto amore- 
voliBBlmo padre che padrone. 

RiD^raiiarmi di si piccola cosa man- 
datavi terrei più tosto a ingiuria che ad 
altro, se io non sapesse, che la grandezza 
dell'animo vostro accetta l'altezza del 
desio di chi dona non rlsguardando alla 
qualità del presente; e questo bastivi in 
risposta alle due vostre, non meno per 
non fastidirvi, che per aver poco tempo 
a distendermi più. 

Di Firenze II di otto di Dicembre 
MDXLVni. 

Il tutto vostro 
Tahai db Ubdici. 



Al magnifico mtiter Pietro Aretino, 

come fratello ottorando. 

(Pig. ailj. 

Come fratello onorando: Son certis- 
sima, che di già avrete intesa la morte 
della Lucrezia a voi nipote di sangue 
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per el bene che m' avete moatnto, come 
per r obbligo che alta vji^ù e gruie to- 
etre o^uno debbe. 

Al nobil signore il Conte di Luna 
baacial la mano in vece vostra, di che 
ne ebbe gran piacere e disse che ad 
o^i modo Ti voleva far un preseote. 
Bendo voi degnato in Vìneila Tiaitarlo, 
con qne! freddo sL terribile, che fece al- 
lora; e in confessione vi dirò quanto mi 
disse, elle in Vinaria aveva disposto dar- 
vi una coppa d' argento de cinquanta 
scudi, aspettando cbe un' altra volta vi 
fosti lasciato vedere; e mi dimandò se 
l'averesti tenuta in poco; e io g-li disse 
cbe mi persuadeva, qual sì voglia cosa 
di mano di sua signorìa l' avereati tenuta 
in gran pregio; e con lai moteggiai de 
ti corami dorati, vedendo che el alma- 
mente Cigna va a cosa miglior ; e mi disse 
che in Spagna gli lo ricordassi, che di 
bonissima voglia gli darebbe. Io spero 
die ne 1' uno e l'altro de questi signori 
mi debiate conoscere per alTezionatiSBi- 
mo servitore e buon procuratore vo- 
stro. 

Al magnanimo signor Qioan Carlo 
medemamente feci r imbasciata, che mi 
ordinasti, ansi sono alloirgiato qua in 
casa sua e ne la forma che mi desti le 



CCLXXXVII. 



Al mollo mt^nifico e etrluoto tignar v 
il signor Pietro Aretino mio 



oseertandistimo. 

(P.g-315). 



Uolto magnifico 
Iddio che il tutto ragge e 
Bpose che il nome 
essere il mio e per sua grazia fece dote 
a r animo di quella volunlà buona che 
V. S. mi BcriTe di giovare a claecuno, 
che È opera de la vera carità; la ragion 
mi fa conoscere quanta sia {{"""ile in 
esso e quelli cbe la provano ne fanoo 
testila nianza ; e si vede riuscire tanto 
maggiore, quanto io la impiego ne be- 
neHzil di coloro, che sodo virtuosi e 
rari, e fra quali avendo io flu da primi 
■ anni udito celebrare la vostra signoria 
divina, non è maraviglia, s'io mi misi 
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dar le mia salute « tenermi in grazia di 
ae Btesea. 

Da Floreoza il di XXV di Maggio 
MDXLIX. 



Al magnifico e virtuoio tnesser Pietro 

Aretino, mio tignar mollo onorando. 

(Pag. 816). 

Molto magnitlco, e virtuoso signore: 
Quando morse Ravenna di bona memo- 
ria, che almeno avesse aspeiuto tanto 
di veder morto II vecchio astuto Favolo 
e trovarsi ora a far romore con quelle 
sue furie nel conclave, ebbi una di vo- 
stra signoria, alla qual non risposi, per- 
chè avendola lasciata in le mani di que- 
ste eccellenzie, non mi fu possibile ri- 
trovarla e credo fusse rapita da qualctie 
curioso cameriero, o pagrgio; escusimi 
adunque e creda che nel particulare suo 
con Don Diego non ho mancato, dal qual 

ebbi risposta sei giorni sono, che man- 
terrà per ogni modo la promessa, finiti 
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pregaadola che con la Bua ^otilexa ri- 
cuopra gli difetti di qnesta mia al so- 
lito della eoa grazia. 

Da Cbiozza alli XXX dì Maggio nel 
XLIX. 

Di V. S. TOlontariO servitore 
Pba Pblicuno de Civitella del Tronto 
provinciale dell'Acquila e Predicatore 
de Sant' Apostoli. 



Al mollo magnifico metter Pietro Aretino 
mio molto earittimo ete. 

(Pag. 318). 

Magnifico tuesBer Pietro: La lettera 
de la quale v' è piacciuto eswnni libera- 
le, o per non manc-ire a voi steEso della 
solita bona usanza vostra , o per non fare 
carestia a me di quella cortesia per la 
quale avete finora dato si gran saggio 
di voi a tutto 11 mondo; è stata non 
meno piena d" ornamento di belle parole, 
che copìoBft di caritatevoli e buoni of- 
fizii, opera certamente degna d'un vero 
cristiano; il che facilmente potrà assi- 
curare voi, cbe io non a presunzione, non 
1 alcuna ho attribuita la ri- 



Al magnifico e tMllo onorando tignare, 

il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 322). 

Magnifico e divìDisHimo signor mio; 
Tarde, obe son fu prima che ieri, mi fu- 
rono date le lettere di V. S. se non di 
XXIIIl del passato, le quali ho cosi dol- 
cemente lette, quanto cbe lo so, cbe la 
mi ama per relazione del signor dot- 
-tore Macchassola e d' altri ; e sia certa 
cbe al nipote suo, uearò ogni sorte di 
cortesìa, pur che egli non sia saWatico. 
Nel resto mi sTorzarò di esser tale in 
r operazioni, come son di animo, nel mo- 
do che V. S. mi descrive, il che credo 
cbe faccia solamente per insegnarmelo. 
B se mi comanderà mi troverà si pronto 
a servirla, come qualunque altro sia chi 
esser ei voglia. B con questo fine mi fo 
raccomandato a V. S. che il Signor Dio 
le dia loDga felicita. 

Di Verona alli XXVIII di Luglio del 
XLIX. 
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mente niuna. Per tanto, facendosi da certi 
pellegrini spiriti miei amici nova scelta 
di componimenti per fame libro et es- 
sendomi giunti a le mani questi parti 
del vostro felice ingegno, non so per 
qual via: i quali (per quanto veggio) 
sono molto antichi e vecchie composi- 
zion vostre: ve le mando, acciò che veg- 
g-iate, se alcun diffétto in esse si trova: 
desideroso oltra modo, che a queste ag- 
giungiate qualche altro di novo, bello e 
divino non più, se non quanto sete voi; 
né fate, ch'elle venghino sole e discom- 
pagnate , perchè fareste torto a la virtù 
et a le grazie, che il cielo v* ha con- 
cesso; so che voi sete di raro e gentil 
giudizio e tanto vago de la fama, quan- 
to inimico del vizio, per il che a la buo- 
na opinione,^ che ebbe sempre e ha il 
mondo di voi, accompagnate le opera- 
zioni vertuose, per far disperar il tempo 
e la morte, che sopra di voi non ave- 
ranno mai forza. Il mio è grande ardire 
a scrivere a persona non conosciuta, ma 
questa audacia mi dona la vostra molta 
cortesia e umanità et il conoscervi af- 
fezionato a chiunque vi porta amore. 
Certo s* alcun v* amò sommamente e di 
core giamai, io son queir uno ; e di que- 
sto buon voler vi può far fede il pre- 



Al magnifieo tignar, il tignar 
Pietro Aretino. 

(Pag. 324). 

Uaguìflco et imtaortaliBsitno signor 
mto: 6 tanto grwade il desiderio mio, 
che io ho di veder TOBtrs si^oria, che 
a pena il posso capere ne l' animo; et 
essendo molte folte stato a casa di vo- 
stra signoria ho sempre trovato, ch'ella 
nOD ci era; perchè me ho risoluto di cre- 
dere, che ella non si degni più di gra- 
dir per i suoi novelli onori e dignità la 
■ervìtb mia; o pur. che in queeta pari* 
erro; e che la ^losia, che io ho de la 
sua grazia mi fa cosi suspettare; pure 
io non so quel ch'io debbo immaginar- 
mi ; so ben questo, che io non erro in 
amarla et osservarla con tutto il pensier 
mio; pure se il non essere In casa, o al- 
cun straordinario negozio ne ha privato 
4e la sua vista, in questa parte l' ho per 
iBCnsata: nondimeno per simile vostra 
signoria non mi acconterrii, che io veu- 
ghi secondo il mio solito costume a ba- 
eiarle le vertuosiesime mani. Non voglio 
^ù eotiar ne le suspicioni e far passar 
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•cera il gandio e U aiilta»Hie tr* tatti 
gli Domini buoni et iTrete con qneato 
Beno oecwioDe di «oleT^r le cadute Tir- 
tb, de le quali Ttri foste aempic [hù to- 
sto padre, che figlinolo ; et è ragionevolts 
ebe in «A tì dimostrate inferroralo, ac- 
ciò ebe il mondo mag^armente eoDO- 
■ex il merita Toatio; ebe arendo aupe- 
rate, col costante proponimento vostro, 
la tam» e la gloria, è ben degno, che 
smendne Biano vosbe serre; e ebe per 
teli le legniate. Or ptegoTi, ebe salendo 
Toi s quel grado, dove con l'ali del vo- 
stro felice ingegno aspinte et al quale 
par quasi, che siate gionto, tanta foia 
ha il cenno de la Tostra Tirtù , ebe an- 
cor io eia posto nel nomerò dei vostri 
servi: il ebe tento desidero che sia, quan- 
to mai altra cosa, che io desiderassi. Del 
mio servizio e de la fede vi trovareto 
sempre appagato, perO non mi estenderò 
in forvi conoscere il mìo buon animo, ma 
dirò solamente, ebe ogni favore, ctae voi 
mi farete riceverò in singular dono e 
grazia. Ne la mia lingua tacerà tanto 
benefizio né lo ingegno le vostre infinite 
laudi e il valor. State sano. 



Alle volte 11 frati aogliono essere più 
solliciti di quello la persona li ricoman- 
da. V. S. fiicoia a huo modo. 



Al molto magnifico signor Pietro Arelin/O, 
come fratello mio carissimo. 

(P»B. 3*1). 

Molto magnifico sig-not : Hi piace che 
sii nasciuta occaslonG del scrtTere per il 
compimento di quello, che ìd parte del 
merito suo è a ana maestà piacciuto do- 
narvi e vorrei che tanta parte fosse stata 
la mia In disponere e compiacere, come 
è in esequire quello, che allo illustris- 
simo signor Don Ferrando mio signor 
comanda, che mi tenerei ben contento 
possendo sodlabre ad uomo di tal qua- 
lità. Or sii come a Nostro Signor Iddio 
place; io sempre volentieri gli servirò. 
Et in quello che a me aparteners, adiu- 
tnndolo, nel reato farò de] intercessore, 
del amico e fratello con quella mag- 
giore affesione, eh' io mi trovo alle sue 
singulari qualità obbligato. B perchè alla 
mia profeBsione più conviene il ben tkre, 
che cerimoniosamente scrivere, per que- 
sto non gli dirò altro, salvo che con- 
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mo e del caor mio ; ma non è stata 
ponto minore la dlapUcenza de intendere 
cbe messer Tarlato per molta instanzia 
ohe gli hanno fatta quei miei in assen- 
zla mia, non ha voluto eeeqaire in ciò 
l'ordine di V. 8. e satisfare al deaiderio 
mio, onde non poMo ee non dolermene 
grandemente, come faccio in effètto, con- 
feasando perù ingenuamente eh' io ho 
grandi8Bimo ohblig-o alla gentilezza vo- 
stra, poi ohe vi degnate (senza mio me- 
rito} dlmoetrare con le saggie et affet- 
tuose parole vostre, tanto di amarmi e 
di onorarmi ; le qnali parole, venendo da 
al onorata lingua e mano, come è quella 
di V. S. non mi laaciano dispresare la 
glorie, come sarchhe mio debito, codo- 
■oendomi et indegno et insnfflciente al 
grado cbe è piacciuto al mio signore di 
darmi, per tutti i rispetti, eccetto che 
per la aiocerità de l' animo mio, verso 
sua eccellenza e la sua caia illustrìasi- 
ma; la qual sinoerltà 6 tale cbe non cede 
a veruna altra di qualunque buono e 
leale servitore per mio, il che spero in 
sua divina maestà che abbia a supplire 
in vece di quelle partì, che la signoria 
vostra più tosto per sua cortesia, cbe 
perchè cosi aia, dice essere in me; le 
quali ad ogni modo mi serviranno e 
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pò presso la Bignorìa vostra la quella 
coutnmaoìa, nella quale è forza cb' io eia 
per qual si vogrlia precioBÌBsimo tesoro, 
percliè ptesBO i virtuosi pari suoi stando 
ooBl contumace, uon si può se non gros- 
samente perdere e se non altro la ripu- 
tazione almeno, che è un gran soat«nt- 
inento dì questa vita: però la signorìa 
vostra saprà come la sera eh' io la mat- 
tina sequente aves determinato di ve- 
nire con lei a desinare e portare la sua 
dottissima e senza pari tragedia, con 
animo d) leergerla tutta con esso lei in- 
nanzi la mia partita; ecco mi vien resa 
dal oorriero una lettera di mio padre, il 
qual mi comandava eh' lo non dovessi 
restare per qual si voglia causa alla ri- 
cevuta d' essa lettera di partirmi e tran- 
sferirml a Ferrara; e questo per rispetto 
che avendomi posto al servizio dell' illu- 
strissimo signor Don Francesco da Este 
per cancelliero et avendo L' altro cancel- 
liero luchese chiesto licenza d' andarsene 
un poco sino al paese per suoi particu- 
larì, glie l'avea data e non se ritrovando 
il detto signor alcuno che scrìvesse se 
non un cancelliero dell' illustrissimo et 
eccellentissimo signor Duca suo fratello, 
Escava grande instanza dì me: onde io 
tutto confuso , scordandomi et amici e 



Al divinittiao tignar Pieft» Arelino 

molto mio signore. 
(P»g. 380). 

DiviDìsBimo sigmor Pietro molto mio 
albore: Dubito grandemente che vo- 
lendo tar un'effetto, non ne bool un'al- 
tro contrario al mio desiderio, che vo- 
lendomi mantenere nella grafia di V. S. 
Balutandola alle volte con mie lettere, 
avendo un riaguanlo al mondo di non 
sturbare le ene virtuose operaKìoni con 
mie sclooebe lettere e vanitadi espres- 
sissime non veng-hl a perdere quella, 
nella quel mi credo pur essere presso 
lei pigliando argomento dalle cortesie, 
et amorevolezze usatemi, quando, sendo 
In Vinegria, quest' Agosto passato, la vi- 
sitai due, o tre volte. Ila ~&e si guar- 
dasse a questo, pochi mi pare mostra- 
rebbero l' affbzion ctie portano ai vir- 
tuosi pari di V. S. perchè non se gli 
scriverebbe mai; il qual scrivere dà pur 
qunlchc segno dt benevolenza ; dica cbe 
voglia, voglio dunque essere più tosto 
in questo ripreso e mettere a risohio di 
perdere la grazia sua tutta, il che non 
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foBBì per mia buona sorte etto In qual- 
che maniera a farle servizio, sappi cbe 
tanto TOlontleri mi affattlcherei per lei, 
quanto facesse per 11 proprio signor mio: 
e BO che noo farei poi anco quel cbe mi 
si convenisse a una millesima parte, con- 
siderato che al virtuosi pari di V. S. 
l'uomo non usa mai tanti officil corteel, 
che siano a suffiolenia, che boI per que- 
sto, lasciando stare l'altre parti cui arltà, 
si è per ragione naturale obbligato a 
cosi fare da tutti. Quanto più bou te- 
nuto io per le grate accoglienze che V. 
S. degnft farmi, quando la viBitai quelle 
poche volte sendo la VlnegiaT signor 
mio, tali son state le cortesìe usatemi da 
lei che non m' usciranno mai in alcun 
. tempo dì memoria e benedico mille volte 
il giorno 11 nostro gentilisBìmo messer 
Gio. Battista Pigna, il qual mi focesse 
pigliar servitù con V. S. alla qunl non 
resterò mai di portare quell'affezione e 
riverenza incredibile che conosco me- 
ritar Il valor suo. Di grazia, idolo mio, 
facciami grazia vostra signoria di co- 
mandarmi qualche cosa, per la qual possi 
pigliar argomento di esser stato Mto 
degno da lei d' essere ascritto nel nu- 
mero degli altri suoi servitori, li quali 
stanno a bocca aperta aspettando ch'rila 
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raro quelli danari, che già prestò a to- 
Btra ilgroorìa, la quale aia pai certa, che 
dìddo peso di ne^zio potrìa levarmi 
de la memoria il dovere (potendo fare a 
lei servigio) e r eseguire coaa impostami 
dal Bif^ior Duca mio, de la cui mente 
faccio professione d' essere osservaotis- 
simo. Mi ha detto messer Francesco a- 
ver pagata la pensione di vostra signo- 
ria e di averla sodisbtta nanti che sì 
sia partito di Vloegia, che cosi voglia 
Dio che sia: feci le r^iccomandazioni 
ch'ella mi impose al signor et a molti 
altri, che l'hanno tatti avute per gran 
favore da lei ; alla quale bacio le mani 
e mi raccomando in sua grazia. 

Di Verona il di viulotto di Ottobre 
del XLIX. 



Al tignar Pietro Aretino pregio, onore 
e padre de verlttdi. 

lP»g. 3M). 

lo non so qual sia il pìii facil modo, 
signore da tutti gli vertuosi meritamen- 
te onorando, da ottenere da vertuosi 
prencipi qual si sia cosa, che il mezzo 



A{ tignore, el tignore e divino fittro 
Aretino mo osteirandiMiaio. 

(Per. 835). 

Signor Pietra : Facendo conto con le 
mone mute delle aiioiii mie del passato 
anno, per readenni ra^oa* e' io posso- 
(pervenlte] alla imnwrtalitade e racco- 
gliendo li debiti e crediti .ne qu&li me 
ritrovavo essere, al calcolo me scorse 
l'obbligo di V. S. di buona sorte, co^ 
deliberai nel saldo del anno eh' io foceva 
sodisfarlo; e veneudo al preparamento 
della moneta, me parve non fosse di quello 
peso cb' lo l' avrei desiderata, lai che pa- 
ventato della vostra mirabile cognizione 
de lai metalli, si del scorgere le Bneoe, 
sì de giusti pesi, era d'animo di aspettare 
ad altro tempo ; ma più avanti scorgendo, 
con il bilanciare me stesso, quando ch'io 
potesse poi tatìoj nthifrotava modo si 
presto e temendo e cambiando e ricam- 
. blando, poi fidato della bontà del credi- 
tAre, che quando a tempi debiti se ri- 
sponde da debitori ancora venghi pa- 
gato in moneta quello che pagare si 
dovria in oro, lo ritiene per buono, can- 
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egli è '1 tempo che '1 padre Saturno ee- 

deva nel seggio gremmale et era lecito 
a servitori burlare e rag-ioDare alla li- 
bera eoo suoi padroni, non cbe alli amici 
afbgarse tra loro e greniare con 1' animo; 
e per dirrela alla tltteia io imparo fare 
le pavane, oÈ me Btati, Bignor Pietro, a 
Bindicare et' io scrivi lombardo, recoi'- 
dativi che vostri mag'g'iori prima abi- 
torno da noi, poi que caci piaceDtini, ì 
dico milanesi e le ricotte ne fanno gros- 
sa la lìngua, tanto piìi con quei vini 
tondi da caeiare la neve sol con l'odore; 
talché l'uno e l'altro ne fanno mal' atti 
a spiegare la lingun, o imparare quella 
vostra arte sottile. Toglieti da l'amico 
quello che avere se ne puù e con questo 
vi bascìo la mano, che menando rocche 
con voi li buoni compagnoni hanno fi- 
nite le fritelli. Or state in ptice e voglia- 

Da Padoa alli XXVU di Decembre 
MDXLIX. 
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tata dalla cresciuta malivolenza di qne- 
Bte Bl belle, che non sono le streghe dai 
frati pialloni, ma Iddio mi ha fotto 
grazia, che io le cognOBCo e sono fonate 
a fingere d'onorarmi per forza e io pen- 
so che le si stimanD ohe io abbi dispia- 
cere di quello che io mi rido. 

Io non TOglio offender la qualità con- 
cessavi dalla natura e da Iddio in rac- 
comandarvi Uedoro; saria un diffidarmi 
di quello, che io son certa ; Iddio ti re- 
stituirà presto la ricca sanità, accio vi 
possiate godere cotesto paradiso, dove 
me scrive Medoro che a ogni stagione 
vi si fa d' ogni cosa a un tratto e ognuno 
è padrone del suo; e lungo tempo in fe- 
licità e allegrezza delle vostre dolcissi- 
me figliuole ve ne lassi aver bene, né vi 
venga voglia di veder più gli altri paesi. 
Quella facci capitale delle mie parole, 
perchè el core 6 cosi in persona, o fede 
un di presto a far tale officio; e in tanto 
sono sempre offerta per tale con la buo- 
na volontà. 

D' Arezzo il di XII di Gennaio UDL. 

In amor ttgliuola e servitrice in ef- 
fetti 

Anqelic^ Nucci. 
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manoO di quel che tì si debbe. La ca- 
mion che ci mosse a ecriTervi è questa. 
Dopo aver traBCorso il detto libro (come 
naturalmente disiar si suole, vegfg'endo 
bellissimi rivi, di cercare il Tonte, onde 
scaturiscono) ci venne ad un tratto un 
desir grande di vedervi, quasi miracolo 
de r età nostra. Ha i' ardente voler rì~ 
.tardato da l'incomodità della stagione 
ha operato in noi un altro effetto simile 
a quel di coloro, che per divozione fan 
voto a qualche santo, i quali impediti 
da r inflrmità non polendo SI tosto a- 
dempirlo, non lasciano però dipregrarloe 
raccomandarsegli. Pigliate dunque que- 
sta per pegno della nostra affezione, a- 
spettando il tempo che s' adempirà 11 
voto di quella, CD '1 rappresentarci al sa- 



Noi nel lefgvi Is TCNtim Bìamo di- 
TCnnti simi'-i a colorv i qnali dal saero 
Ontaio TiecToido non aspettata risposta, 
par eanTeaienle alli lor dcsii, mentre 
rapir n sentOHi ne r amore dirino, stan- 
DO sospesi, non sapendo con qnal roee 
itjRimeT 1» buona sorte, àte nelle lor 
menti pose al principio si &tta divoxio- 
ne. Lodato sia il eonsi^lio nosbo e la 
cagione che ei mosse a aeriverTi, poscia 
ebe M bel ftntto di fai semenza abbia- 
mo rieolto, ebe per tempo non marcisca. 
Ami lodata sia la *aslra amanita, la 
qnale mossa da se stessa non ba sde- 
gnata la nostra umile tOetàoae, nel brci 
qoel &TOre ebe alli più onorati pcencipi 
snoie esser gratissimo: onde ne possia- 
mo rallegrarci come de gli onori supre- 
mi rieemti da on animo reale, il qnale, 
direttamente gindìcando, piti sUmaisi 
debbe, ebe lo stato, nel qnal seben ap- 
pare nobiltà dì sangue, spesso si trova 
Tiltì di cnorc. Certo, se alla virtù si 
ilease il sno grado, nìnn sarebbe che 
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agrgruagliasse il vostro, poi che quella, 
che in voi si ritrova, sola e disarmata ò 
temuta e riverita da quel, che per forza 
il mondo teme. Ma nel male s' asconde 
il rimedio; perciò che sì come potete la- 
mentarvi della bassezza in cui la malva- 
gità di nostri tempi vi tiene, così dovete 
gloriarvene, pigliandola quasi certo te- 
stimonio della vostra bontà, non altri- 
menti che ne T altezza altrui si scorge 
vizio da chi ha un poco più discorso che 
r ignorante volgo, il quale altro non vede 
di quello che si rappresenta agli occhi 
suoi. Bgli è certo ohe.'de rijo^noranza fu 
sempre compagna T invidia et oggidì 
Vuna con T altra volendv-^ mantenersi 
nella falsa opinione del suo*6apere, quasi 
arrabbiata cagna tuttavia abbaiando va 
dietro a quelli, che per fidanza della pro- 
pria virtù, non per altrui favore, voglion 
mettere il piede dentro al sacro tempio 
de Tenore, veramente debito albergo 
delle virtuose creature. Però a noi pare, 
che le dignità non gradi della virtù, ma 
del vìzio si debbano chiamare, acciochè 
mutato r ordine delle cose, si muti an- 
cora il lor nome. La più parte de gli 
uomini seguita la presunzione de T igno- 
ranza, la quale mentre si compiace in se 
stessa, biasima et odia il suo contrario. 



Al molto magnifico mio tignar ottenan- 
diisimo, il tignar Pietro Aretino. 

(Psg. 342). 

Magnifico sig'Dor mio sempre OBSer- 
validissimo: Uesser Dario Creepoli da 
Ba^acavallo, Dottore de leggi, uomo di 
buoDe lettere, già mio scolare mentre 
leggevo io Ferrara, merita d'esser amato 
e tenuto caro da tutti i tuoni, però la 
BigDoria vostra è obbligata abbracciarlo 
e tanto più per eserli egli affeziouatis- 
Bimo molto fa; e per questo giudico es- 
sere fluperlluo allegare che sia amico 
mio, qual Bono servo de l'amorevolezza 
e bootÀ di V. S. Egli dunque da se fla 
mezzo ottimo d' ottenere tutti i favori , 
col favore di quella, cbe posBibili Beran- 
no, non Bolamente con l' illustrissimo et 
eocelleutisBimo Duca d' Urbino, ma con 
altri Infiniti personaggi, quali corrono 
dietro all'occasioni di fare cose che pia- 
cine alla S. V. alla quale mi raccomando 
molto, Bonza darle altrimente notizia de 
r essere mio, perchè il sudetto messer 



acciò che la S. V. ] 
si degni aTTìsarmel 
cendo a Dio sarò fr 
De potrò ìnviaTe al 
se il presente è j 
grande verso di 1 
la buona «olonti 
e raccomando, e' 
liciti come desi: 
Di Piieiue i 

Di 



quali a B 
Aretino, 
rincresw 



Bccellente signor: 11 mal mio in con- 
fllave fu cosi grave che dipoi eempra mi 
ha tenuto impedito che non ho posauto 
né negoziare alcuna cofla con sua San- 
tità comodamente, né ubidirla di TCiiire 
a Berrjrla in palazzo; dove ora trovan- 
domi, se hen impedito assai da podagra 
e chiragra,ho presentato a sna beatitu- 
dine il sonetto, che vi piacqne indiriz- 
zarmi, qual fu letto da sua Santità e 
con molto guato, dicendo che nel!' ulti- 
mo ternario avevate eapreeao l'intrinseco 
dell' intento e desiderio suo e che 1' a- 
veva veduto prima pur con molto pia- 
cere, mostratogli dal signor Baldovino, 
dal quale io voglio credere sentirete al- 
cuna cortese risposta e mi perdonarete, 
che cosi dovete al mal mio e al dislde- 
rlo eh' io avevo di fame io proprio l' nf- 
Qxia, se '1 sonetto prima non fu presen- 
tato, nò prima io abbi fatto risposta alla 
lettera, con la quale tanto mi onorate et 



SECONDO 213 

obbligate per sempre, raccomandomi a 
V. S. Nostro signor Dio la gaardi. 
Di Roma alli XVII di Marzo MDL. 

Tutto al piacer mostro 
il Cabdinal de Cabpl 



CCCXVII. 

Al molto magnifico signor mio osservan-* 

dissimo, il signor Pietro Aretino, 

(Pag. 346). 

Molto magnifico signor mio osser-* 
candissimo: Ho sempre in molta rive* 
renza avuto V. S. per le sue rare virtù j 
onde non ho mai cosa più grata deside- 
rato) che la conoscenza sua, la quale so- 
pra modo mi fu gratissima; mentre chMo 
in Vinegia col mezzo della littera del 
Dottor Ronchegallo visitandola fui da 
r amorevolezza sua graziosamente ac- 
colto; riputando per ciò in parte avere 
al merito suo et al debito de l'osservan- 
za mia sodisfatto; rallegrandomi som- 
mamente d'essermi stato conceduto di 
potere con la presenza riverire quel uo- 
mo a cui le gran virtù sue e bontà gli 
hanno acquistato fama di divino; e tanto 
più rallegrar mi debbo, quanto che con 
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occasione di potere (^odere del euo fa- 
vore, questo mi fu concesso, prometten- 
domi V. S. d' essermi con una sua libe- 
rale e cortese di quel sno favore ch'appo 
r illuBtrissimo Duca d' Urbino gli hanno 
meritato quelle sue virtù, acciò che sua 
eccellenza mi conceda una podestà ri a 
nel Btsto Buo. Il clie V. S. scrivendo non 
dubito io d' esser inRannato da la spe- 
ranza eli' io ho in la cortesia di cosi 
mnsnsnimo e vnloroso signore; ai come 
ne anco dubitai di ritrovarmi fraudato 
da quella bontà di V. S, in la quale Ir 
lodevol sua fama mi fece molto sperare 
di potere col mezzo suo conseguire il 
(■insto et onesto mio desiderio; e però 
io non sarò con quei sviscerati affetti di 
cuore né con quei amorevoli preghi ch'io 
potrei e che ne l' animo ho a pregarla 
che ciù si degni ora fare, mandandomi 
per il presente la litfera a sua eccel- 
lenza diritta; ritrovandosi in V. S. esaer 
maggiore l'effetto di quella sua bontà e 
cortesia, che non ò il desiderio dì chi 
spera in essa; per la qual cosa, ancora 
cb' impossibile sia eh' io già mai potesse 
per tant' obbligo renderli merito eguale; 
nondimeno mi sforzarò di dimostrarmi 
talmente ricordevole, eh' io non ne seró 
di cosi gran benefizio reputato ingrato. 
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le scrive in sua scasa dell' aver tardato 
il risponderle et il presentare il sonetto, 
che fu in vero per trovarsi sua signoria 
reverendissima nel letto in quel tempo 
malissimo trattata dalla chiragra e dalla 
febre, dalla quale come prima fu libera 
si condusse a piedi di sua Santità col 
sonetto, il quale fu letto con molta co- 
mendazione de T autore, come il cardi- 
nal scrive a V. S. e come ella stessa 
già deve aver veduto, essendosi fatto 
questo offizio per il corriere passato; e 
per che V. S. forsi non mi conoscendo 
di faccia potria anco facilmente non co- 
noscermi di nome , voglio con questa 
occasione, facendole saper eh' io son fra- 
tello di Paolo Casale, che scrive al si- 
gnor Duca d'Urbino, darmele a conoscere 
per servitore e pregarla che si come io 
vivo con molta admirazione et osser- 
vanza della virtù, che quella le piaccia 
farmi favore col comandarmi eh' io viva 
altiero d'esser tenuto da lei atto a ser- 
virla ; e le bacio le mani. 

Di Roma a XXII di Marzo MDL. 

A Sezionati SSimo servitore di V. S. 
Francesco Maria Casale. 
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CCCXIX. 

Al divino Aretino. 
(Pag. 348). 

Magnifico nostro carissimo: Avendo 
trovato qua nel mio passar il sig-nor 
Podestà di Riva, avemo ragionato seco 
come nostro antico familiare di più cose, 
ma tra l'altre de le virtù vostre, per 
le qual sete da molti amato ; e ricordan- 
domi di quel che vi fu promesso, ave- 
vamo già più mesi eziandio avanti no- 
stro partir per la volta di Roma, dato 
ordine con chi si osservasse volendovelo 
mandare quanto prima, né si spettava 
altro che quel delF illustrissimo ellettore, 
acciò che congiontamente ricevesti ogni 
cosa: ma perchè si differisce più di quel 
che sarebbe V animo vostro e l'esser 
molto discosto da casa nostra al paese di 
sua eccellenza, non avemo per la parte 
nostra voluto differir più di satisfar al 
desiderio vostro e cosi avemo dato al 
detto Podestà cento scudi d'oro da man- 
darvi in nome nostro; e scranno per im- 
plicarli in quel che meglio vi parerà da 
tener in memoria nostra e forsi più chia- 
ri che il vaso poiché vi andarebbe anche 
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qualche tempo avanti che vi si potesse 
mandar; et in loco di esso godete que- 
sti, per mano del Podestà, al qual si ri- 
mettemo nel resto. Nostro Signor Dio vi 
conserva in sua santa grazia. 

Da Trento alli XXIIII di Marzo MDL. 

Al piacer vostro 
il Cardinal di Augusta. 



cccxx. 

Al molto magnifico signor Pietro Aretino. 

(Pag. 849). 

Signor Pietro osservandissimo : Man- 
do a y. S. un bariletto di fungi, come 
r altro giorno in casa sua le promisi 
mandare; mi dispiace sommamente di 
non le ne poter mandare maggior quan- 
tità, ma avendone pochi non le ne posso 
dar se non pochi; quella si degnerà ac- 
cettare il buono animo mio, il quale è 
prontissimo a servirla in tutto quello 
che potrà venire da me. Insieme con 1 
detti fungi le n\ando un barattolo di 
caperini, i quali se saranno in quel con- 
cetto a V. S. che sono a noi altri geno- 
vesi, son certo le saran cari, il che quan- 
do cosi sia, io me lo riputerò a gran 
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felicita; e con questo a V. S. di cuore 
mi raccomando e bacio le mani, offe- 
rendomele di quanto posso e voglio in 
suo servizio. 

Di Padova alli XXVI di Marzo MDL. 

Di vostra signoria servitor 
PiBB Francesco Pallavicino. 



CCCXXI. 

Ai molto magnifico signor il signor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 349). 

Molto magnifico signor mio: Ben 
ch'io avessi dalle opere sue assai buon 
saggio deir affezion e diligenzia verso 
di me e de i miei negocii, appresso 
quelli illustrissimi signori, de messer 
Giuseppe orologgi, il testimonio che me 
ne fate, per le vostre del X del presente, 
me ne ha colmo de ogni sadisfazione e 
massime essendo lui a quel che sopra 
tutte le altre cose, è stato sempre da 
me più prezzato et esestimato, che T ac- 
quistarmi patroni et amici, fra li quali, 
(benché così da me d'ogni tempo voi 
siate stato tenuto), ho però desiderato 
che anco siate connumerato, obbligan- 
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domeli le molte virtù sue, alle quali so 
ben che sempre parerà abominevole, quel 
che è piacciuto alla fortuna farmi pro- 
vare; ma sia pur certo, che più mi pre- 
meno li disonori et infamie che a se 
stesso et a quel nome che porta de la 
casa mia ha acquistato, che il danno 
mio, perchè Dio per sua bontà mi ha 
dato tal animo, che poco o niente ho 
apprezzato et apprezzo quelli beni che 
la fortuna dà e toglie, come gli piace, il 
qual se grazia da lui mi sera concessa, 
che insieme con questo di vita che mi 
avanza io possa esercitar in servizio de 
quelli signori con le dedicazion de tutti 
li miei posteri, sarà quel che sempre ho 
disiderato e allora meglio sadisfarò di 
goderlo presenzialmente, non lasciando 
però de offerirmeli con tutto il cuore 
per quanto posso e vaglio, dove et in 
qual stato io mi sia. 

Di Roma il XIX de Aprile del L. 

Vostro amico affeziona tissimo 
JoAN Francesco Urbino 
Conte di Pitigliano. 
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CCCXXII. 

Al signore Pietro Aretino suo padrone 

sempre osservandissimo. 

(Pagr. 850). 

Più e più fiate fra me stesso consi- 
derando, signore e patrone mio osser- 
vandissimo, la grandezza deir esser vo- 
stro, non da i cieli, non dalle stelle, non 
da '1 fato (come molti falsamente ten- 
gano) esservi stata concessa, ma daU 
nostro amorevole padre Iddio, primo et 
eterno mottore, avanti che ci creasse al- 
cuna cosa, in voi prevista et ordinata, 
ho cognosciuto et ora più chiaramente 
conosco, che U signore si vuole servire 
di voi, non solo in mordere i manifesti 
vizii delli principi e laudare le lor fente 
e simulate vertudi, ma chiamandovi ad 
uno più sublime et eccellente grado , 
vuol farvi di quelli un giusto e severo 
punitore et uno largo remuneratore di 
gli uomini gentili e virtuosi. Dico adun- 
que, che '1 re dell' universo, il quale reg- 
ge e governa il tutto, con sapienza, or- 
dine e misura, non creò mai cosa sopra 
della terra di uno essere tanto vile e 
basso, che non servisse a qualche cosa. 
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ma quanto maggiormente oprarà in voi 
sua razionale creatura, regenerata ne '1 
vivo sangue de U suo figliuolo ? nato 
nella più leggiadra e bella parte della 
Italia, nodrito et allevato in Roma, dove 
e r antiche e le moderne grandezze stu- 
diare et apprendere si ponno. 

Quanto più (dico) adoprerà il magno 
Iddio in voi, sopra del quale i favori ap- 
parenti di sua maestà ne i principati, 
che neU principio e mezzo della vita 
vostra, si scoprano sopra di voi (mercè 
però delle vostre vertuti) faranno fede 
a '1 mondo di un buono, perfetto et ot* 
timo fine; ma fìra cotanti chiari segni, 
il più manifesto ultimamente mi si di- 
mostra, il vedervi da Giulio terzo con 
lettere desiderarvi, con li ti tuli onorarvi 
e con presenti in qualche parte remu- 
nerarvi e tanto più al presente chia- 
marvi appresso di se, laonde chiare ap- 
paiono le vostre future grandezze e di- 
gnitadi. Quindi si vedano chiare risplen- 
dere collane bravissime di oro. Quindi 
si vedano, mitre episcopali, capelli rossi, 
triplicate e gemmate corone, ricchezze, 
tril3Uti, onori, ubidienza de grandi; e 
cosi sia e cosi sarà, se fia determinato 
dalla eterna previdenza del nostro dolce 
et amorevole padre Iddio, il quale di- 
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spensa tutti li suoi doni rettamente se* 
condo il beneplacito della sua bona vo- 
luntà. E perchè signor mio caro io vi 
son stato, sono e sarò sempre amorevole 
e buon servitore, se ben gli effetti della 
servitù eh' a V. S. porgere devrei, sono fin 
qui sepolti in me, parte per non potere 
nel modo che si converebbe alla gran- 
dezza di quella, parte per ignorare il 
modo di compiacerle, parte perchè quella 
non mi comanda, sforzato nondimeno 
dair amore eh' io le porto, con dimo- 
strarle una sintilla di quello, in un so- 
netto (come eh' elio si sia) che io le man- 
do, sarà da me pregata, che com' è solito 
suo, non ai rozzi e mal composti versi 
ma allo amore con il quale scritti sono, 
con pietoso occhio riguardare e di vo- 
lere ripor me, nella memoria delli suoi 
più umili e fldelissimi servitori. Bt in 
questo a V. S. umilmente bacio la mano 
e di cuore mi offero e raccomando. 
Del L il primo di Maggio. 

Alli servizii di vostra signoria pron- 
tissimo 

PlERMATEO DELLI GrANNI 

da Castel Durante. 
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CCCXXIII. 

Al magnifico messcr Pietro Aretino 
mio carissimo. 

iPag. 352). 

Mag^niiico messer Pietro: Il sonetto 
che m^ indirizzaste per mezzo del Cama- 
iani, fu non solamente a me grato, ma a 
nostro sigfnore ancora e laudato sopra 
ogn' altra composizione vulgare e latine, 
essendone state presentate molte in que- 
sta felice assunzione a sua Santità, dalla 
quale, per aver ella sempre amato e fa- 
vorito i buoni ingegni e per la conìun- 
zione della patria vostra, m* è stata poca 
fatica ottener grazia d^uno cavalerato in 
persona vostra e ve ne mando la spedi- 
zione alligata; potrete, parendovi, con- 
stituir un procuratore a pigliare i frutti. 
So che questo presente vi sarà non man- 
co grato per la benignità, che sua bea- 
titudine ha mostrato verso di voi, con 
tener memoria delle virtù vostre, che 
per rutile. Né per questa me accade 
dirvi altro, si non che stiate sano e che 
seguitiate nelli vostri studii per memo- 
ria e gloria vostra e del paese vostro. 

Da Roma alli XVII di Maggio HDL. 

Vostro Baldovino db Monte. 
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CCCJCXIV. 

Al magnifico tnesser Pietro Aretino. 
(Pagr. 353). 

Ero in letto, messer Pietro mio, 
tormentato dalla podagra crudelmente, 
quando messer Nofrio mi presentò la 
vostra lettera, con el quinto volume del- 
le vostre epistole, cbe mi avete dedicato; 
del cbe ebbi tanto piacere, che posso 
dire securamente che facendomene leg- 
gere ogni di un straccio, mi ha servito 
per il migliore lenitivo, che abbi saputo 
trovar in questa mia indisposizione; non 
entrarò a lodare le cose vostre, per due 
cause; Funa perchè non vorrei parere 
I>er questa mia uccellare alla grazia vo- 
stra, della quale mi pare averne puras- 
sai, poiché vi ricordate di me nei vostri 
scritti, come fate. Resta che tiriate a 
fine r opere cbe scrivete avere comin- 
ciate; et alli amici vostri toccarà a pro- 
vedere non ve manchi del pane : mando 
nella presente inclusa una poliza di cen- 
to scudi d' oro, acciocbè possiate giocare 
queste feste a farina, o a sembolella, co- 
me s^ usa nel nostro paese, con la vostra 
famigliuola; la quale s'ella è di quella 

15 
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sorte che mi ha dipinta V Arcivescovo di 
Siena, ve ne ho molta invidia e facendo 
fine me vi raccomando et offero sempre 
parato a tutti gli onori e comodi vostri. 
Da Roma el dì XX di Decemhre del 
cinquanta. 

Tutto vostro 
Baldovino Db Monte. 



cccxxv. 

Al molto magnifico e generoso signore il 

signor Pietro Aretino mio sempre 

osservandissimo. 

(Pag. 854). 

Divinissimo signor Pietro mio: Le 
forze della virtù, sono miracolose, che ne 
r anima altrui oprano effetti non dissi* 
mili al sole. Questo con i raggi suol 
penetrando il duro della terra produce 
maturi frutti, quella imprimendosi ne 
petti nostri desta concetti e voglie sante 
ne gli ingegni pur dianzi adormentati. 
Del che far posso io indubitata fede, che 
portando scolpita nel secreto delle visce- 
re la grandezza, che nasce in mezzo la 
generosità del core della magnificenza 
vostra, qual superata la malignità dei 
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tempi e de gli uomini ò pervenuta al 
sommo grado di vera lode, sento in 
quella trasformarmi, quale non altri- 
menti oognosciuta, che per fama d' o- 
gnun grido osservo e reverisco lume 
etemo della patria comune ; e se forse 
Tessere io tanto indugiato a dechiarar- 
meli altrui paresse colpevole, scusemi 
appresso voi, che io per non offendere 
la divinità largitavi da cieli, non ho mai 
saputo tanto assicurarmi ne gli anni più 
giovani, che io giudicassi dicevol cosa 
il dare in qualche parte saggio di se a 
un messer Pietro Aretino. Al che arei 
avuto luiigamente riguardo, se V esor- 
tazioni del non men dotto, che generoso 
messer Iacopo Bonci, amico singularis- 
simo di me, non avessero con i coman- 
damenti de r autorità sua deliberato il 
contrario; e non mi fosse, sopra tutto 
stata nota la fraterna bene vogl lenza, di 
che messer Matteo Capucciuoli vi fu 
congiunto in vita, che per essere stati 
giudicati esempio raro di amicizia, in- 
cedeva per me di lui nepote diletto. In 
tanto l'altezza de meriti vostri accet- 
tarà in testimonio de V amore e osser- 
vanza mia verso di lei, queste semplici 
a voi dicate premizie mie. Non ch'io le 
reputi tali, che sicno di merito appresso 
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▼oi nomo eccellente e per natura divino, 
ma per quali nascendo d' amorevole ani- 
mo, quantunque mal dette e pegg^io ga- 
stigate, sia facil coniettura ad intendere 
uno estremo mio desiderio, che presto 
ella pervenga a quella grandezza, che 
la fortuna e V altre sue qualità gli prò- 
metteno. Dio vi feliciti, gloria del seco) 
nostro. 

D' Arezzo il XVII di Maggio MDL. 

Devotissimo servitore 
Bastiano di Bernardino Maubi 
d' Arezzo. 

CCCXXVI. 

Al mio onoratissimo et oss'rvandissinw 

padre e signore, il signor 

Pietro Aretino^ 

(Pag. 355). 

Signor mio osservandissimo: Il co- 
noscere i meriti nostri grandissimi e 
Tesser da voi amato sono le due ca- 
gioni, che mi movono a rallegrarmi della 
nuova liberalità usata da nostro signor 
verso di voi, ancora che Tuna e T altra 
di queste cose ricercherebbe maggior 
uffizio. So quanto sogliate accettare vo- 
lentieri più il cuore che le parole, il 
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qual cuore vi dimostro anch' io, come 
posso, così potess" io mostrarlovi come 
vorrei. Qui in Roma è stata generale 
allegrezza fra tutti i buoni et a punto è 
successo il caso di onorare quella croce 
di che scriveste già air eccellentissimo 
Duca di Fiorenza; non ho voluto man- 
care di darvi questo piccolo segno di si 
grande allegrezza mia. Abbiatelo caro 
quanto si conviene di fare all'amorevo- 
lezza vostra con uno che onora et ono* 
rerà sempre mai le vostre virtù immor- 
tali. Iddio mantegna questo vostro stato 
onorato e ve dia quel premio colle mani 
dei principi, eh' egli v' ha dato col cuore 
dei buoni. 

In Roma il XXIIII di Maggio MDL. 

Servitore affezionatissimo 
Gio. Battista Susio. 

CCCXXVII. 

Al molto magnifico et illustre signor^ 

il signor Pietro Aretino, mio 

signore osservandissimo. 

(Pag. 356). 

Molto magnifico, et illustre mio si- 
gnore : Poiché la sua gentil natura mi 
ha dato animo di poterla pregare e che 
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mi occorre biai^no deiropen sua, non 
festarò di domandaTle quello che so la 
gentilesa sua sommaiiiente diadera. La 
«applico dunque eh' ella to^U essere 
contenta con qoelle più calde et aflét- 
tiiose preghiere che ella sa Ianni lettere 
comeudatizie airìllnstrissimo signor Bai- 
duino, che mi vogli aver raccomandato 
accadendo che mi bisogni il fovor suo; 
e questo tanto maggiormente ardisco 
chiedere a Y. S. quanto che io ho da 
gentiluomini degni che io loro creda, 
che sua signoria illustrissima ha in tan- 
to conto V. S. illustre e desidera occa- 
sione solamente di poter mostrarle T af- 
fezione et amore che egli tì porta; io 
so che vostra signoria illustre per na- 
tura è pronta a oflSzii di cortesia et a 
giovare a tutti, ma spezialmente a me, 
che ella sa quanto io la amo e riveri- 
sco e quanto disidero, quando che sia, 
servirla. Ma perchè non è mercè, che 
con le molte preghiere non si paghi, farò 
fine, pregando nostro signore che mandi 
a buon fine ogni onorato desiderio suo. 
Di Roma a di XXIllI di Maggio 
MDL. 

Dì vostra signoria illustre 
umilissimo et affezionatissimo servitore 
Domenico di Salijs. 
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CCCXXVIII. 

Al magnifico, et illustrissimo signor^ il 

signor Pietro Aretino, mio signore 

e padrone osservandissimo. 

(Pag. 857). 

Magnifico et illustre signor mio: Se 
bene non ho avuto le lettere da V. S. 
illustrissima promessemi air illustrissi- 
mo signor Giuliano Cesarino, non per 
questo penso aver perduta la sua gra- 
zia, né stimo, che questo nasca perchè 
vostra signoria illustrissima non mi ami, 
anzi tutto credo, che venga da le molte 
occupazioni, che per le sue divine virtù 
le soprastanno a tutte V ore. Ben la pre- 
go, che mi perdoni sMo le sono stato e 
le sono or col mio scriver fastidioso, per- 
chè r amor che vostra signoria illustris- 
sima m* ha sempre dimostrato e T animo 
buono, chMo ho di servirla, aggiuntavi 
la rara benignità, che si vede in lei, 
m* hanno assicurato od esserle noioso. 
Onde con questa confidenza la prego, 
che non le sia grave adoperarsi, perchè 
si conduca a fine quel mio disiderio, del 
quale ho scritto già a vostra signoria 
illustrissima- e ne parlai de li a Venezia; 
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ma perdiè il tardar delle lettere al Ce- 
sarìno é stato eanaa, eh* dio si pnnredi, 
▼ostrs, sigroorìa ìUostrìsnma poifà rìvol' 
^tre il Cavor suo a qualche rereieDdìs- 
Simo prelato suo amico, il che istimo 
mi fia agerole ad impetrare^ però che 
quella grazia che mi è tolta dalla mìa 
qoalita sarà soplita; e soperata dalla 
▼irtù di Tostra signoria illustrissima; 
onde se bene mancasse qualche cosa al 
merito mio, confido che tutto sarà ri- 
pieno del £iTor e della grnzia sna, ma 
io veggo essere entrato in troppo lun- 
ghe dicerie, non conTcnirsi alta dtTinità 
deir Ulustrissimo Aretino V usar molte 
parole in chiederle mercè e grazie, per- 
ciò che è auto fetto da Dio ottimo mas- 
simo la istessa mercè e la propria gra- 
zia, della qnale ognuno bisognoso tanta 
ne riporta quanta se ne promette; la 
onde istimo bene il tacermi perchè so, 
che TOStra signoria illustrissima saprà 
meglio sovenir alle mie bisogne di quel 
eh* io sapi dimandare. Nostro Signor 
Dio la prosperi e contenti e me le fiioei 
perpetuamente raccomandato servitore. 
Da Roma a XXVI Luglio HDL. 

Umilissimo e debitissimo serritor 

DOMBMIOO DE SALUa 
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CCCXXIX. 

Al molto magnifico il signor Pietro Aretino, 
signor mio osservandissimo. 

(Pag. 858). 

Molto magnifico signor mio osser- 
vandissimo': Il non poter tacere, Italie- 
grezza oh* io ho sentita de q;V onori e 
comodi, con che ha piaciuto a nostro 
signor d' accennarvi , come intenda di 
riconoscer il valor vostro, de la quale 
priego vostra signoria ad averne quella 
certezza, che può benissimo e veramente 
trare da V antica servitù, eh' io teygo a 
quel nome divino e da quella meravi- 
glia, con che è gran debito d* ogni uno, 
d' inchinare il merito de le virtù vostre, 
appresso la bontà del animo vostro, spe- 
rare ohe mi possa valere per buona scu- 
sa, di non avervi prima che a quest'ora 
scritto, stringendomene il debito a do- 
verlo fare il primo giorno eh' io gion- 
gessi in questa città; perchè dando la 
presente contentezza mia quel ardire a 
le mie lettere, con che non hanno osato 
fin qua di venire (a la finezza de le vo- 
stre orecchie) rozze come sono in effetto; 
potrà benissimo far fede che '1 silenzio, 
né sia stato, né possa essere mai per 
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diffetto d' osserranzia, il che mi bastarà 
molto beoe per tutto quello eh* io po- 
tessi desiderar mai, stimando nissun^ al- 
tra cosa e per mia gloria e per mia 
felicità maggiormente, che la certezza, 
che ne la nobilissima conserya de Tostri 
pensieri abbia luogo quello, con che mi 
riconosciate vostro devotissimo servito- 
re ; perchè se è stato de gesti e de le 
Tirtuti d' alcun altro privilegio il poter 
vivere a la posterità, sono certo, che abbi 
ad esser vostro, non solo di restar im- 
mortale, ma di far ancor quelli eterni, 
che fossero stati sotto il manto de la 
vostra grazia, grazia non conceduta ad 
altri e dovuta a voi solo, come voi solo 
anco avanzate e di valore, con V opere 
virtuose e di benefizio al mondo con la 
penna tutti i passati. Nissuna cosa potrà 
fare questo Pontefice più degna, a giu- 
dizio mio, de le divine condizioni, di che 
lo fanno e suoi meriti e la vostra let- 
tera famosa, che lo stimarvi et il pre- 
miarvi ; e quando vorrà guardare a gran 
parti del vostro intelletto, se bene spar- 
gessi tutto il poter suo, che è però quan- 
to può dar il mondo, converrà ancor 
restar gravido di beneficiarvi che non 
arriva il pregio del potere umano a le 
doti del cielo; crederò dunque che quan- 
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to ha sua Santità mostrato fin qna, sia 
per segno di quello c^ abbia in animo di 
fare, operando in tutte le cose con alto 
sapere e con innusitata previdenza, on- 
dMo misurando T allegrezza mia, da quel- 
lo più tosto e' abbia di certo a succe- 
dervi, che da la presente demostrazione, 
la innalzarò a quel maggior grado, che 
la possa far giongere, un interno e cor- 
dialissimo affetto, ne r esaltazioni e ne 
le prosperità, d^un padre, d'un benefat- 
tore e d* un signore ; e farò voti a Dio 
che non voglia mai essere così geloso, 
per riaver quel tanto di divino che vi 
diede, che non risguardi quanto benefi- 
zio torni al mondo Tesserne più tosto 
grato. A me questa città è paruta no- 
bilissima, così per le illustri memorie 
espresse ne le rovine antiche, come per 
le presenti grandezze ; in essa v* ha luogo 
ognuno e può sperarvi ognuno e così 
il virtuoso, come il fortunato può trare 
ogni tratto esempio da mille successi 
di poter venire a grado di regnare, che 
non gV averrebbe in altra città, di poter 
riuscirne prencipe, se non traessi origine 
da prencipe; io fin qua nuovo e vestito 
di povere condizioni, sMo dirò di spe- 
rare, lo dirò come quello che viva in 
questa città, de la quale è proprio que- 
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si* effetto, ma mi sforsarò bene di viver 
in modo, che d*o^i riuscita chMo fac* 
eia diversa da miei onesti pensieri, sem- 
pre n' abbi colpa più tosto la sorte, che 
le azioni mie ; e vivendo ne la g-razia 
vostra e ne la memoria, crederò che ap- 
pena mi possa nuocere il fato et il cie- 
lo; monsi^or Delfino, il quale in nissuna 
cosa mai ebbe contesa meco, nel osser- 
varvi e predicar di voi tenta ogni forzo 
di superarmi, non gli vien fatto, ma re- 
sta di pochissimo a dietro ; e se bene mi 
ciede, con ogni occasione che possa, farà 
però conoscere a vostra signoria, che 
avanza ogn' altro in desiderio di farvi 
servizio et in effetto di riverirvi. Cosi 
aspettando eh' un giorno mi facciate 
g-razia di comandarmi alcuna cosa, farò 
fine, raccomandandomi et offerendomi 
infinitamente. 

Di Roma, senza che mi potessi dar 
di nuovo a vostra sig-norìa, fuor che la 
certa promozione al cardinalato, per mer- 
cordi prossimo che verrà, di Monte pre- 
positino, di che sua Santità ne ha infi- 
nito desiderio, tanto puote il nascer for- 
tunato. 

A XXIIII di Maggio nel L. 

Di V. S. servitor 
Pietro Lbon. 
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CCCXXX. 

Al moUo magnifico signor mio il 

4ivinissiino Pietro Aretino. 

(Paff. 261 j. 

Sìgrnor mio osservandissimo : A me 
stesso che so la riverenzia e la diTOzion 
del cor mio già tanto tempo verso le 
rarissime e veramente divine virtù di V. 
S. , non so persuadere io istesso, che da 
la gentilezza sua infinita si possa bat- 
tezzar se non somma fede, qual si vo- 
glia sorte di sfacciata presunzione chMo 
potessi usar seco, come sarà verbigrazia 
questa, che senz^aver con lei altra ser- 
vitù, se noA d^ animo, m' assecuro di sup- 
plicarla, ehe sia servita pregar da mia 
parte il signor Gioseppe Orologi j che si 
facci vedere. Io, signor mio, ho bisogno 
di lui e non so dove farlo trovare, che 
air alloggiamento suo primo, dicono che 
non sta più, né altrove so dove poterne 
aver nuova, se non da V. S. de la quale 
so che ò grandissimo servitore; e per 
non mancare a lo stile de le cerimonie 
in stampa, la priego mi perdoni questo 
fastidio, che del peccato di non esser io 
venuto ancora a bacciarle le mani, non 
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ne chieg^go perdono a lei né a Dio; il 
quale sapendo che la prineipal cosa che 
mi ha fatto venire a Venezia è stato il 
desiderio di far riverenza a V. S. sa an- 
cora il dispiacere che ho di non aver fin 
qui potuto farlo, per non essermi trovato 
molto sano in questi freddi cosi hestiali. 
Spero di supplire per V innanzi e che si 
veriflcarà la profezia fattami più volte 
da molti, che il signor Pietro Aretino, 
per infiniti servitori che ahbia, non a- 
vera alla griomata il più caro di me e 
forse ancora il non manco disutile, se 
la fortuna s'incapricciasse un di, d'ad- 
dozinare ancor me fra tant* altri che le 
serveno per giocateli i ne la commedia di 
cosi miraculose trasformazioni che suol 
fare ogni giorno. Et a vostra signoria 
bacio sempre le mani umilmente e con 
tutto il core. 

Di casa il di XXV di Maggio MDL. 

Àfiiszionatissimo servitore di V. S. 
Girolamo Ruscelli. 
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CCCXXXI. 

Al divinissimo signor Pietro Aretino 

osservandissimo signor mio. 

(Pag. 362). 

Osservandissimo signor mio: Viddi 
la lettera di V. S. il di medesimo che 
mi fece grazia Iddio di veder lei, che 
più r ho desiderato tanV anni che cosa 
del mondo. È miracoloso, per quanto 
intendo, il gran Tiziano in ritrare al- 
trui, ma senza comparazione è più mi- 
racolosa y. S. in ritrar se stessa e senza 
nessun aiuto di colori farsi in ogni sua 
azione conoscer da ciascuno per quello 
che è. In Dio una de le gran perfezioni 
dicono esser eh* egli tutto et in ogni 
parte sia il medesimo e ne le cose create 
danno per gran segano di perfezione que- 
sta similitudine delle parti col tutto e 
fra loro. Onde non è meraviglia se il 
mondo fa le pazzie in riverire et adorare 
il divinissima signor Pietro, come Qosa 
interamente perfetta, poiché con le pa- 
role con gli scritti, con la presenza e 
così fatti, fa di continuo sentire que- 
st' armonia, che in ciascuna et in tutte 
è sempre il medesimo e tutto. Dubitar 



1 



240 LIBBO 

che Iddio sappia &r le cose perfetti, sa- 
ria cosa bestiale ; e cedendo che ha dato 
a vostra signoria sommo sapere, somma 
cortesia, somma bontà, somma divozione 
di tatti i buoni e dubitar, che non to- 
gXìsL darle ancora somma potenzia, saria, 
come verbigrazia, se ò lecito l'esempio, 
aspettar che Tiziano ihoessi una figura 
per gloria sua e contentezza del mondo, 
con la testa, con le gambe, coi piedi e 
con ogni parte bellissima e proporzio- 
natissima e le facessi poi il braccio dritto 
più corto un palmo e più sottile e mal 
colorito, che T altro. Perù se alcun pe- 
dante mi venisse incontro con dirmi; 
adunque il signor Pietro fin qui è stato 
imperfetto, poiché ha mancato di questa 
onnipotenza, gli salterei ancor io adosso 
con dottrinale ; e dirù che onnipotenza è 
detta da poter ogrni cosa e che la pa- 
rola ogni, in Dio s* intende in un modo 
e ne gli uomini in un' altro. In Dio non 
ha termini né finimento. Ne gli uomini 
si prescrive col possibile, onde, ogni cosa 
hai posto sotto i suoi piedi, che dice il 
Salmo; si termina con il possibile, cioè 
og^ni cosa che si può sottomettere, per^ 
cicche gli angeli non stan sotto piedi 
de r uomo. Onnipotenza adunque in noi 
sarà, poter tutto quello che tu tt' uomini 
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possono ; e chi dubita che il signor Are* 
tino padrone dei cori e de le persone di 
tutto il mondo, possa ogni cosa, si deve 
mandare a disputar coi grilli. Il darli 
poi Iddio maggior titolo, maggior gra- 
do , sarà un riscuotere e ragunar i suoi 
crediti tuttMn uno, senza scancellar le 
partite. Nel che Iddio, senza nostri prie- 
ghi, farà quanto sarà servizio suo e ben 
nostro; i quali il più de le volte non 
saperne che domandiamo. Et a V. S. ba- 
cio sempre le mani umilmente. 

Di casa il di III di Luglio MDL. 

Umilissimo e servitor di V. S. per 
destino e per debito 

GlBOLAMO RUSCBLLI. 

CCCXXXII. 

Al divinissimo tnesser Pietro Aretino, 

osservandissimo signor mio. 

(Pàg. 368). 

Vero signor mio: Il mandare spes- 
so ambasciatori, dicono le donne, è il 
principal segno del martello; desidero 
che se nella copia della lettera al signor 
Ferrante Carrafa, non è cosa da non ve- 
dersi da me, che ho vostra signoria per 

16 



242 LIBRO 

umor radicale del cor mio, mi faccia gra- 
zia di mandarlami a vedere ; vorrei anco 
per segrnalatissima grazia, oh* ella mi fa- 
cesse avere come si voglia che fosse, un 
ritratto cosi alla grossa, cioè dei più no- 
tabili doni che le sono stati fotti da pren- 
cipi, che molto importa a un mio amico 
d* avergli, e quanto più sarà presto» più 
sarà segnalata la grazia. Perchè in uno 
schizzo che ho visto di miracoli della na- 
tura in vostra signoria, dettato da Dio 
forse per contentamento del mondo, tro- 
vo eh* ella fra V altre rare parti del divi- 
nissimo animo suo, è la idea de modelli 
di coloro che con ragioni e con opre san- 
no che sia misura e proporzione. La prie- 
go (o che fastidioso importunatore, non 
pregatore è questo Ruscelli) sia servito 
vedere questo disegno del ritratto della 
signora Marchesa del Vasto e farmi in- 
tendere che le ne pare, perchè ho ds 
farlo intagliare per mettere in una mia 
ciarleria; e sa vostra signoria che nes- 
suna cosa a donne si fa men grata, che 
con parole o con disegni far minore 
quella bellezza che ha lor data Iddio. 
Deir amicizia del signor Ferrante Car- 
rafa, spero che alla giornata vostra si- 
gnoria si terrà contenta molto molto, 
che io pienamente conosco quel signore» 
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e non a caso V ho dato ardire di farei a 
vostra signoria con parole conoscere, 
per quello che lungamente V è stato 
con r animo. Et le bacio sempre le mani 
umilmente. 

Destina tissimo servi tor di V. S. 
Girolamo Ruscelli. 



CCCXXXIII. 

Al signor Pietro Aretino mio signor etc. 

(Pag. 864). 

Signor mio osservandissimo: Vostra 
signoria mi crederà bene senza eh' io 1' 
giuri, sapendo quanto le son servitore, 
eh' io ho sentita quella maggior conso- 
lazione che m' abbia mai ancora da che 
ci vivo, per qual si voglia cosa scorse 
le vene, nel sentirmi dir dal Camaiani 
onoratissimo, Sua Santità ha donato al- 
l' Aretino un cavalierato. Ora sì eh* io 
conosco che oltre le altre vostre felicità 
avete ancora questa, che vi riescono, 1 
disegni, et i sogni di mano in mano; 
faccia Dio che sua beatitudine non im- 
pieghi mai in sogetti di minor valore la 
sua liberalità, che darà in luce il giu- 
dicio suo raro facendo di queste carezze 



9i4 LIBRO 

a la YOrtù ; fra tanto donqae cb* io me 
ne rallegro di tatto core con V. S. le 
piacerà mandar questa al signor Rn- 
Boelli ; al qnal non so se per le mie di 
Pesaro averà data quella mia traduzione 
de le donne illustri di Plutarco, perchè 
sua signoria avea presa la cura di ma- 
ritarla onde aspetto di averne nova ; ne 
serò più longo se non in dirle eh" io son 
in Roma al suo servìzio, senza ponto di 
cerimonie cortegiane ; le bascio le mani 
salutando il miracoloso Tiziano et il 
signor abbate Vassallo. Se vostra si- 
gnoria scrive al signor Pietro sì degni 
racomandarmele e farle fede che io le 
sono servitore. 

Di Roma il XVII di Maggio del L. 

Ora si che io vorrei essere in Vene- 
zia a vedere quei visacci ne quali V in- 
vidia trasforma i Poeti erranti; e quei 
che puzzano non pur sanno, come vedo 
questi di Roma; che paiono quei dei 
diavoli che trafugano V anime in capella. 

Affezionatissimo servitore 
Giuseppe Orolooi. 
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CCCXXXIV. 

Al divin messer Pietro Aretino mio signore, 

(Pag. 865). 

Ne per dimenticaDza, né per rusti- 
chezza, De per negligenza sono restato 
di scrivervi sino adesso, divino messer 
Pietro, che altro epiteto non trovo per 
ora che più vi si venga di questo, né 
che accetti più il mondo, ma per rive- 
renza; conoscendo quanto più mi si con- 
veniva onorarvi tacendo, che parlando. 
Ho voluto farvelo intendere, se ben ho 
opinion, che per vostra grazia me U cre- 
diate. Io quando è accascato ho fatto 
sempre fede a quei che non vi han ve- 
duto, benché vi tenessero V idolo del 
nostro tempo, quanto la lor immagina- 
zion era minor de la verità, dicendo che 
molte volte ero stato in presenza vero 
testimonio de V onor, che a gara vi fan- 
no, non solo i principi e 1 litterati, ma 
il resto del mondo insieme. Vi bacio 
l'onorata mano, ricordandovi chMo son 
quel grande osservator de le rare e di- 
vine virtù vostre. 

Di Roma alli XVIII di Maggio MDL, 

Divoto servitor vostro 
Fabio Bbnvoolienti. 
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CCCXXXV 



Al moUo wiafnifico et iilustre si§n&r, il 

sigmar Pietro Aretino mio signore 

e padrone osservandiieimo. 

Molto magnifico et illustre signor 
mio: Perchè è cosa da pmdente U stare 
proTisio e provedere ad ogni cosa acciò 
r uomo non resti agabbato da gli acci- 
denti del mondo e massimamente delle 
corti, imperò supplico V. S. la si degni 
Aggìngneie appresso le lettere delF illu- 
strissimo signor Baldovino ancor nuore 
raccomandazioni air illustrìssimo signor 
Giuliano Cesarìno, i)erchè di qua sono 
informato in quanta esistimazione egli 
tiene V. S. illustrissima e quanto desi- 
dera farle cosa grata: e più a tempo 
verranno le raccomandazioni, quanto che 
sua signoria illustrìssima cerca un par 
mio e già e* è parlamento. Di novo jerì 
alli XV ore in consistoro si creò cardi- 
nal r illustrìssimo Innocenzo di Monte, 
solo il quale farà V entrata qui dimani ; 
e lunedi seguente ara il capello con 
grandissimo fasto e con molta alle- 
grezza di nostro signor. Né mi occor- 
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rendo altro al presente baciandole umll* 
mente le mani e raccomandandomele mi 
taccio. 

Di Roma a di XXXI di Maggio 
MDL. 

Umilissimo e divotissimo serritore 
Domenico db Saliis. 



CCCXXXVI. 

Al magnifico signor Pietro Aretino 
mio signore. 

(Pag. 867). 

Signor Pietro : Mi son rallegrato e 
rallegro molto più del buon animo e 
volere di sua santità verso voi, che del 
presente del cavalerato, perchè conside- 
rati li 'meriti de le vostre virtù, il ri- 
spetto a la patria et il principio d^un 
papato grande supremo a principi cri- 
stiani, quali tutti vi hanno sempre ono- 
rato e donato, si può più presto pi- 
gliarlo per caparra de molti doni, che 
hanno a venire, che per compita remu- 
nerazione. Ho detto il buono e grato 
animo; perochè avendo io udito non 
ieri, r altro, a mattina in castello al fine 
del pranso Sua Santità parlare de voi 
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onoratissimameDte e disse questa pa- 
rola, che per quella aorte de virtù, che 
possedette Dio e la natura avere mo- 
strato miracolo in toì solo; e s* io era 
così vecchio servitor a Sua Santità co- 
me io son novo ci arei voluto sogion- 
gere qualche cosit del mio, non tanto in 
questa occasione, quanto per passar a 
la instruzione de la non manco miraco- 
losa complessione del corpo vostro, che 
mai patisce infirmità e smaltisce ogni 
disordine, che son certo Sua Santità aria 
avuto caro saperlo per essere di mede- 
simo volere, ma non già di tal stomaco; 
altro non so che dirmivi, salvo che il da 
bene Camaiani è molto inanti qui in 
palazzo e de V. S. al solito, come son 
ancor io e serò sempre; e mi comandi. 
Da Roma il di VII di Giugno nel L. 

A servizio de V. S. 
Jebonimo Soperchio. 

CCCXXXVII. 

Al signore Pietro Aretino mio signor 
osservandissimo. 

(Pag. 368). 

Signor mio osservandissimo : Non 
crederò mai che T animo a vostra si- 
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gnoria saltassi così a cavallo deiralle* 
grezza, senza metter il pie in staffa con 
tanto cuore, come è saltato il mio nel 
ricever la lettera di lei, cosi cortese, 
cosi amorevole e cosi sincera ; e mi ral- 
legro più di aver lume da veder chel 
grande Aretino sia conosciuto fin dai 
pontefici e riconosciuto, che non faccio 
de la lor cortesia, perchè questo è ef- 
fetto di giudizio e quello di grandezza ; 
ma molto più giubilo poi considerando 
la sua bontà,, nel mostrarsi domestico a 
gli amici e servitori e per Dio che sMo 
avessi commission da M mondo (signor 
mio) di sacrarvi una statua, non saprei 
a qual parte voltarmi per intitolar la o 
a la vertù senza pari, o a la bontà senza 
menda di vostra signoria, perchè mi 
pareno amendua di tutto volo andar al 
pari, onde mi rimarci a la fine su U fame 
una co M titolo di tutte due, perchè cosi 
vogliano loro e chi sa ancora che loro 
non vi diano il privilegio di ior protet- 
tore, come sete in fatti ? cosi Dìo vi dia 
longa vita, a fin che potiate meglio al- 
largar il cammino di la gloria ai vertuo- 
sì, come meritate e le statue e gli mar- 
mi e le penne di questo secolo; fra tanto 
godetevi la liberalità di Giulio III eh' io 
mi goderò le voci che vanno per Roma 
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eoo Ogni laude di Tostni signoria di 
questo &tio ; e sìa certa che e con il 
signor conte mio e con og^nuno &rò 
sempre quel eh' io son tenuto di fiire ; 
fra paochi di andaiò a negoziar a la 
corte di franza ; s* io la posso servir in 
cosa alcuna, comandi e sia certa, che 
pochi la serviranno con quell* affezione 
che la servirò io, quando sia hono, e 
quivi le bascio la mano, salutando mes- 
ser Tiziano, il signor abbate e T Au- 
stria. 

Di Roma il XIIU di Giugno del L. 

Di V. S. servitor 
Giuseppe Obologoi. 

CCCXXXVIII. 

Al signor Pietro Aretino mio signor ete. 

(Pag. 369). 

Signor Pietro mio: Sera cosi mai 
possibile, che raccordandomi, come spes- 
so faccio, di quella bontà naturale e di 
quella vertù divina, che stanno di con- 
tinuo a dextris e a sinistris di vostra 
signoria, non pigli la penna in mano per 
raccordarle Taffezion mia e quanto le 
sono servitore, come sera che V una e 
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r altra al dispetto dei maligni e dei 
pedanti, non sia conosciuta da tutto '1 
mondo e se mancano loro i testimoni 
costì, venghino in Pranza: io giuro a 
vostra signori^, che non vado in luoco 
eh' io non trovi de V opre di lei sopra 
le tavole e non parlo con uomo, che sa- 
pendo eh' io sia italiano, non mi do- 
mandi de U divino Aretino; e se vostra 
signoria non me lo credessi gli mande- 
rei la vita di Maria Vergine, quella di 
santa Caterina, la umanità di Cristo, i 
Salmi et il Genesi, tradotte in questa 
lingua e sono lette con tanta sodisfa- 
zione che non si potria dir più; crederò 
bene che se venissi mai in animo a vo- 
stra signoria di veder le grandezze del 
sire cristianissimo prencipe senza pare 
e questa region felicissima, che la en- 
trata sua ne le città di franza, oltre le 
statue che se le sacrerebbero, si potria 
aguagliare a quella di sua maestà in 
questa città, la quale è stata soperbis- 
sima; e potria andar di pari con molti 
trionfi antichi, onde si può veritevol- 
mente dire, che questo sia il primo pren- 
cipe de '1 mondo. Per Dio signor Pietro 
che s' io potessi scemare X anni de quei 
che vi premeno la vita che lo farei, 
quando mi promettesse di farvi vedere 
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atnmio vb» aol ToHa a qiieti paes, a 
ita ch'io Ti i cdcMi ononr eome si dere 
i Teli iwMiniiori di la Tzrtò. Ma poi 
eh' io non posMi, né br qndlo né per- 
soaderrì qncsto, gbdeterì in paee la fe- 
licità cbe £i tranqnflle eoteste wtqpte e 
talor Toetra signoria si degni rieordaià 
de r afliezion eoo éhe io F osaerro e ehe 
a* io sono atto a aeiriila in eosa aleona 
mi terrò a gian &Tore, die la mi co- 
mandi; eome qnel che sa the la pò fono 
comandare a pochi che la aenra di pì& 
animo e di più affeoone; e qm vi la- 
scio che 1 signor Dio le doni ogni §t- 
licita; le piaeefffc tene r m i in grazia de*l 
signor Tiziano, del signor abbate e si- 
gnor Sormano. 

Di Roano Xni di Ottobre del 
cinquanta. 

Di V. S. serritor 
Giuseppe Obou>ggi. 

CCCXXXIX. 

Al divin Pietro Aretino signor 
osservandieeimo. 

(P«g. 310). 

Ancor che paresse difficile, signor 
Piero mio onorandissimo, a credere ch'io 
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fassi cotanto avilupato in questo mio 
così fastidioso uffizio, che non potessi 
tal Tolta almen con lettere visitarvi, è 
pur vero in un certo modo. Conciosia 
che r assenza eh' io feci per otto mesi 
accumulò tanti negozii, che non basta 
la smemoragin mia compire. Confesso 
bene eh' io possa scrivere e che scriva 
ogni giorno molte lettere, ma non ho 
tempo di scriverle a voi, perciochò de- 
siderando con fatti e con parole farvi 
servigio e cosa grata, temo che scrivere 
mi non succeda quel che m' avviene 
quando m' ingegno scrivere toscano, che 
in diece parole mi riescano da bocca 
almen le sette calabrese disaveduta- 
mente; così per aventura potrebbe suc^ 
cedere che pensando scrivervi alcuna 
cosa di piacere, vi scrivessi alcuna stra- 
tagemma di questi carcerati, fra i quali 
son condennato stare a solazzo ogni 
giorno; e dire con quello un buon com- 
pagno la disgrazia mi condanna a par- 
lar d' ira e ragionar di morte. Or sa- 
rete dunque contento avermi per i scuso, 
poi che tengo più volontà e desiderio de 
servirvi, che comodità di scrivervi, come 
penso ne siate certo chMo farò sempre 
che mei comandarete ; quel frate che mi 
raccomandasti V anno passato, predicò 
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e uu w mnw tano ib 
et ói ^eeae cSb 1 àgnor rMlrilaiio e 
tutti qveì si^aorì irtfjf » oMiligatÙBiiiii 
a Toì the 1 mwidiiti et a me cSke T 
teposi loro: e pami e* abbia Uxto 



gnooli e ii mwiiiif in questi tempi; mi 
par eoBto ami vederlo et abbraeeiailo 



eaaeDdo appiobato da toL Io bramo di 
▼ederri e serrirri; comandatemi , che 
mi fiuete grazia e spero che Iddio mi 
darà grazia di Tederri ancora di pre- 
senza, come ad ogn^ ora tì rìTeggo nA 
cuore. 

Di Milano a XXU di Giugno del 
cinquanta. 

Senritor di T. & che brama serrirla 
Bbbhabddio Spira. 



CCCXL. 

Al signor Pietro Aretino mio signore. 
(Pag. 37«). 

Signor Pietro: Mando a V. S. un 
canestrino carico di moli" erbe e molti 
fiori e tuia carta ripiena di soaTissimi 
frutti; di quelli, la natura solamente n' è 



SBCONDO 855 

stata cagcione; e di questi Iddio e voi. 
Iddio col dimostrarmi la vera strada del 
viver religioso e santo; voi col persua- 
dermi di abbracciare cotal religiosa vita 
e di perseverar in quella: tal che a 
quelli insegno ora a fuggire e vizii e 
seguitar la virtù, con i quali arei per 
sempre seguitato e vizi! e fuggito, anzi 
aborrito la vertù. E però se a padri tanto 
siamo tenuti per averci generati mor- 
tali, quanto più debb' io esser tenuto a 
voi avendomi dimostrato il modo di po- 
ter divenir immortale ? 
Del L il X di Luglio. 

Di V. S. obbligatissimo servo 
Fra Qioan Battista Diedo. 



CCCXLI. 

Al divino signor Pietro Aretino suo 
conte padre osservandissimo. 

(Pag. 372). 

Signor Pietro : Quando piglio la 
penna per scrivere a pari di Y. S. la cui 
natura insegna T arte, mi par essere più 
presuntuoso del Britonnio da dir male 
de buoni, non perchè scrivendo alla car- 
lona più fatti che parole non sapesse 
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aocozare più d'una corona, ma altro è 
parlare in intelletti, altro in fiorite e 
perfiimate parole ; e se scrivesse ad altro 
cb'al divino pader Aretino, più amico 
de la carne, che de T ombra, farei come 
certi novelncci scrittori, v'empirei un 
cesto di foglie senza suco; or io faccio 
la scusa mia per sempre s* io non scrivo 
cosi sottilmente e delicato; perchè vor- 
rei prima scrivere un fog-lio latino, che 
sei righe volgare, per non cascare sotto 
la censura de certi sindicatori, che tro- 
vano Tossa ne la torta. Dio me ne guar- 
di; protesto non me obbligare se non 
parlare alla paesana, poi che vogliono, 
che questa lingua sia comune Sina a 
fachini. A bastanza mi è che V. S. el cui 
intelletto è marito della natura, quando 
produce cose maravìgliose e perfette, 
mirarvi tra quelli che non portano la 
vanitade in mano, che, io gli soglio chia- 
mare cacafìori. lo son ben certo quando 
vorrò farci tanto tempo studio quanto 
porta el figlio in corpo T elefante, eh' io 
saprò anch' io la differenza dal costi al 
costà, ma perchè ora non posso, né vo- 
glio, vorrei bene potervi fare doi prin- 
disi alla tedesca de questi vini caccia 
pensieri; e per quella inviolabile amistà 
qual è tra noi vi giuro, che alle volte 
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col bicbiere in mano vi chiamo come 
solevano gli antichi gli dei favorevoli, 
nò mai ebbi deaiderio di essere negro- 
manie fuor che ora, per rubbar' quattro 
fiasconi nel ora che li traano dal pozzo, 
li vostri servitori Agosto e Taverna, 
quali tanto ve amano non vuò dire el 
Spina, qual me giura che prima vorria 
avere grazia di alloggiarve in casa una 
notte, ohe di alloggiare el gran Carlo 
imperadore e ve scrive quattro parole; 
le legereti ; o Dio s' io sapessi pur que- 
sta corte io ve farei di sorte di me re- 
cordevole, che quando seti coa reccel- 
lenzia del Duca d' Urbino, contarestì 
d' Orlando più eroicamente che non fece 
il buon Ariosto e forse forse lo foresti 
raccordare di noi, del quale non se re- 
cordando, pecca, come colui che vi ol- 
tragiò centra ogni dovere in Roma ; or 
morto nel abisso sepolto e voi seti vivo 
qual fenice in grazia del mondo e de li 
padri cieli; non dico però questo perchè 
non sappi, che facciati alla pretesca nel 
dire rofQcio della visitazione che fanno 
comemorazione delli apostoli, ma lo dico 
perchè alcuni m* anno significato ohe 
sua eccellenza è tutto Platonico e ohe 
Platone nen voleva poeti nella sua re- 
publica el medesmo dice fare di me, ma 

17 
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questi non intendono el secreto di Pla- 
tone qual fu buon poeta, non è persona 
si aliena dell* ambinone che non si goda 
udendosi lodare; e quanto pur sia cosi 
posso emendare V errore, se 1 ben dire è 
errore, or come si sia io li sono servitore 
e di cuore e voglia Iddio presto abbi ef- 
fetto la lettera di sua altezza; ebbi già tre 
giorni eh' io potrò allegramente poetare, 
senza mai temere che U sere disagio mi 
saetta; e spero che non mi mancherà, es- 
sendo motuproprio e principe. Ancora, 
signor padre, non vuò dire Pietro più, 
spero andaremo in gondoletta facendo 
r amore a credenza, perchè ormai siamo 
uomini da consiglio, ragionando sempre 
di poesia e de suoi secreti, quali la na- 
tura in voi nascose, io son certo che 
alcuni gonflaranno, ma guardino non 
gonfiare come la rana qual crepò. Or si- 
gnor mio statimi sano, ormai seti me- 
diocremente assettato, mercè del grande 
Iddio e della cortesia de buoni principi, 
godetivi in pace e mantenetivi a mag- 
giore felicitade et amatimi da figliuolo 
come io voi da padre: e trovandosi vo- 
stra signoria con li signori ambascia- 
tori per sua cortesia me li raccomanda- 
rà : non dirò Ferrara né Inghilterra, nò 
certi altri che vostra signoria li conosce 
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meg'lio di me, ma Spagna, Pranza, Ur- 
bino e Mantova. A li signori poeti, el 
buon Veniero e gli altri e* hanno suono 
di qua, io ho fatto con tutti quelli che 
me parea meritassero esser degni di vo- 
stre raccomandazioni, el bisogno; il si- 
gnor ve conservi. 

Da Milano alli VII di Giugno MDL. 

Come figliuolo 
Antonio Cbrruto. 

Vi mando una lettera del signor 
Spina al signor Tiziano, al quale me 
raccomando assai. 

CCCXLII. 

Al magnanimo signor, il signor Pietro 
Aretino, patrone osservandissimo, 

(Pag. 375). 

Magnanimo signor : Sapendo '1 valo- 
re di vostra signoria e quanto pietosa- 
mente con la cortesia del cuore sovviene 
a chi ricorre a la sua mercede ; essendo 
io già tempo fa servitore (suo), ho preso 
ardire ricorere a sua benigna grazia, 
qual avendo per V infinita umanità sua 
trovata prontissima al mio favore e be- 
pefizio, torno con tutto Tanimo a pregare 
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già contenta con le gn^aziosissime e fiam- 
meggriante lettere sne accendere il cuore 
di nostro signdor; quale è Tera esca per 
apprendere le scintille de la carità, si 
che mi suvenga a tanta miseria, ne la 
quale, per mia mala sorte, mi ritruoTo; 
perciochè ora più che mai miserrimo mi 
potrei dire, quando che nel monte de le 
dlTizie, nel quale oggi ogniuno abonda, 
io solo d' inopia ne moresse ; so ben che 
r immortai virtù di Tostrà signoria con 
la somma sua bontà insieme, la quale 
ottiene da uomini e dei ogni suo volere, 
oprarà si, che la clemenza di Sua San- 
tità supplirà ogni mio difetto; e quanto 
sarò, sarò sempre di vostra signoria a 
la cui integrità senza fine mi racco- 
mando e resto obbligato. 

Da la stanza a XXV di Giugno del 
MDL. 

Di V. S. servi tor di cuore 
Cola da Bbnbvbnto. 
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cccxLin. 

Al diviniisimo signor Pietro Aretino^ 
signor mio osservandissimo . 

(Pag. 876). 

Il mio sigriior Agosto d* Adda, il 
quale sequestrato nel letto, già va presso 
a duo mesi, da una malattia assai graTe, 
s' ha degnato a se chiamandomi di par- 
teciparmi le sue afflizioni con quella a- 
morevolezza ch^ egli è solito comunicar- 
mi le sue contentezze, con tutto che da 
la lunghezza e da la grandezza de la 
infirmità egli si trovi abbattuto et in- 
debolito di modo, che egli non abbia 
quasi facultà di parlare, nondimeno dopo 
un antico et onorato ragionamento, che 
egli ha meco di voi avuto, mi commette, 
che per lui io vi scriva e ve lo scusi 
sopra alcuni occupazioni importanti e 
accidenti suoi dispiaoevoli, da quali per 
molti di anzi il sopragiungerli di questa 
infirmità, fu tenuto in continuo trava- 
glio e moto, e dell'animo e del corpo; 
che io ve lo scusi dico, sì a le lettere, 
che gli ebbe da voi già tanto et a quelle 
che egli ha ricevuto di poco et a saluti, 
che per Adam de V uom acciò e per An» 
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tODio Cerati gli sono stati da parte to- 
atra resi ; e se finatanente egli non ha fin 
qui risposto nulla a la cortesia che vostra 
signoria gli la del quadro de santa Cate- 
rina, del quale, come V opera di quei dao 
pittori illustri, onde egli se lo va imma- 
ginando per cosa rara e come di dono 
che da voi yenendogli, che gli sete ca- 
rissimo, non gli può essere altro che so- 
pramodo caro; egli tì ringrazia molto e 
sta in aspettatone e desiderio grande, 
che da cui Yostra signoria lo commesse 
gli venga oggimai consegnato. Dice poi, 
che egli perciò non rimase di rendere 
l'altre vostre lettere a cui si dovevano, 
né di mandar a fare la vostra ambasciata 
al signor Ramondo Cardona gentilissi- 
mo e nobilissimo cavaliere, il quale volse 
vedere la lettera, che contenea T amba- 
sciata e ne fece una festa grande. Ora 
egli vi prega a ciò fate, che egli perchè 
non può, cioè a star sano et a tenerlo 
per vostro; il medesimo faccio io ren- 
dendovi infinite grazie dei saluti, che un 
Sebastian Lupo, venendomi a trovar fin 
in villa, mi rese V altro di in nóme 
vostro, aggiungendomisi per testimo- 
nio de la non volgare affezione, che per 
molte prove io son oggimai più che 



SECONDO 269 

eerto, che la bontà vostra mi porta. State 
felice. 

Di Milano a T ultimo di Agosto MDL. 

Il vostro «ervitore 
Pietro Spino. . 

» 

Di grazia V. S. visiti '1 signor Ago- 
sto con qualche cosetta allegra, eh* io 
80 che egli se ne ricreare tutto et io 
seco insieme. 

CCCXLIV. 
Al signor Pietro Aretino fratello etc* 

(Pag. 377). 

Signor Pietro: Ancora eh' io molto 
bene conosca di non meritare le lodi, 
che con la vostra lettera mi date, non 
posso però se non sommamente ralle- 
grarmi di tanta ventura; che veramente 
a un' uomo, il quale ami V onore sopra 
tutte r altre cose, come ho sempre ama- 
to, io non so qual meglior sorte potesse 
incontrare, ch'essere lodato da un tanto 
lodato uomo, com' ò Pietro Aretino. Rin- 
grazio adunque la cortesia vostra; e 
quanto all'offerta dell'amicizia et affe- 
zione che si amorevolmente mi fate, vi 
rispondo, che non accadeva, per indurmi 
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ad accettarla e ricompenaarla di pari 
benìTolenzia, toì nsaate tanti mexzi e 
delle patrie e de paesi : perciocbè, oltre 
che non è più efficace argomento di ti- 
rare a Yoi- li animi de gii nomini delle 
Tostre proprie Tirtù, vi fo certissimo che 
questo medesimo desiderio, c'avete toì, 
è stato in me ardentissimo dal primo di 
eh^ io senti risonare la fiuna vostra et 
ora più che mai ; conoscendo, eh* in que- 
sta nostra amicìzia io son per 'are molto 
maggiore acquisto, che non farete voi ; 
perchè toì dalla mediocrità dello stato 
mio, poco altro potete aspettare, eh* una 
cordiale affenone; et io dall* amicizia 
▼ostra posso hene sperare di poter co- 
gliere quei frutti, che H divino ingegno 
di voi suol produrre ; si che molto vo- 
lentieri e con tutto il cuore vi accetto 
per amico e vi dedico ali* incontro sin- 
ceramente r animo mio, del quale vi pre- 
go, che ne facciate prora ogni volta che 
ve ne verrà occasione; e mi vi racco- 
mando. 

Di Roma alli XXIII Febrato MDL. 

Come fratello 

A SCANIO DELLA COBONA. 
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CCCXLV. 



Al umanissimo signor e padre, mio 

padrone, il signor Aretino. 

(Pag. 37S). 

Signor mio, non meno, che padre: 
S' io non fossi trafiBtto daila fortuna mi 
terrei di nessun pregio e bencbò mi do- 
gliano le sue punture, tuttavia le sop- 
porto con queir animo più forte, che mi 
concede la natura; la quale se bene ci 
ha fatto umani, nondimeno ci ha pure 
prestato un certo che di vigore, che 
nelle calamitadi ci sostenta e nelle a- 
versitadi ci aiuta. Ho trovato in Milano 
il signor Agosto in termine tale, che più 
tosto può chiamarsi morto che vivo et 
a ciascuno era interdetto il farli visita; 
tanto, che di lui poco di bene si spera: 
e veramente, che a tutto Milano ne in- 
Cresce e duole. Io per non mi star ivi a 
consumare, sono venuto fino a Turino 
por baciar le mani a monsigner di Bri- 
sach vice Re nel Piemonte, del quale 
g-ià in Francia ebbi molta conoscenza; e 
qui me ne starò un mese, o simil tempo; 
tanto, che fra questo o il signor Agosto 
guarirà, p morirà; s'egli si risanerà , mi 
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fermerò seco; se altro vena di Ini, ad 
altro farò penaieio : rt che, signor e pa- 
dre mio, io sono a questo termine. Il 
quadro vostro non fa mai appresentato: 
però in qnanto a me mi parrebbe baono, 
che Toi opraste si co 1 Fagnano, che 
fosse ritenuto fino a tanto, che si ve- 
desse il fine del signor Agosto; e se cosa 
sinistra avenisse di lui, lo accompagne- 
rei con una lettera alla sig^nora princi- 
pessa, moglie di don Ferrando; la quale, 
si come io ebbi in Milano da messer 
Luca Contile suo segretario e di voi 
grandissimo amico et osservatore , mol- 
to vi ama e desidera farvi piacere e vi 
conforto a scriverle co '1 mezzo del pre* 
detto Contile. Il Pietra Santa mori in 
Milano in casa del gran cancelliere, di 
morto subita. Altro per ora non scriverò 
a vostra signoria di Milano, poi le darò 
nova secondo i successi : in tanto quella 
m* ami, sì come sempre ha fatto; e dove 
se le porgerà occasione di giovarmi 
e farmi benefizio, m'abbia a cuore: e 
volendo scrivermi, per via del Contile 
avrò le lettere. Io air incontro dove po^ 
trò vedere che V. S. possa sperare cosa 
di giovamento , non resterò mai di es- 
serle vero servitore et agente ; la inclusa 
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pregola farla avere air Albizi» al quale 
impono alcuni miei negozii di costà. 

AUi XXV di Settembre MDL di^ 
Turino. 

Di V. S. figliuolo e servitore 
Il Bbtussi. 

CCCXLVI. 

Al signor messer Pietro Aretino. 

(Pag. 379). 

Io ho sempre creduto che la sorte 
(ragionando al comune modo) abbia forza 
nelle ricchezze, ne gli onori et anco nella 
vita umana, ma non nella virtù, la quale, 
si come ha la sua sedia neir anima che 
é immortale, cosi non soggiace a que- 
sti mutamenti di fortuna; e vi conchiudo, 
che il mio commendare meritamente le 
virtli vostre, non è stato sorte, ma ve-' 
ramente lo splendore di quelle mi ha più 
tosto spinto che mosso a ragionare, co- 
me io so: cosi avesse ottenuto quanto 
desiava di ragguagliare le lodi al me- 
rito, ma più non si può; tanto dico, che 
mi resta neir animo assai più che dire 
di quello, che può la lingua isprimere : 
e questo causa in me, ch^ io con stupore 
vi onori e mi goda di aver origine dal- 
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r ietessa vostra patria, parendomi di par- 
tecipare non 80 che di g'ioria con -voi, di 
quella, dico che con la dotta mano e con 
le altre virtù vi fate tanto grande, che 
niunor (perchè non vi può pervenire) ve 
i' invidia. Perciò io sapendo che non mi 
può segruir 'biaamo nel laudarvi quanto 
mi porta il desio, massimamente eh' io 
tengo ferma speranza, che partoriranno 
le vostre rare virtù (se mi ò lecito di 
profetare) tanto alta dignità, che mi po- 
trò vantare di non mi essere apposto in 
fallo. Io potrei dire che la mia buona 
sorte sia stata alla mia gloria favorevole^ 
poi che V. S. con tanta riputazione mi 
fa degno di una sua lettera tanto gra- 
ziosa, alla quale non mi dando il cuore 
di fare convenevole risposta, sono a- 
stretto a tacere, ma veramente questo 
mio silenzio è pieno di affettuosa grati- 
tudine. 

Di Venezia MDL alli III di Ottobre. 

• 

Di V. S. deditissimo 
Lucio Paolo Rosbllo. 
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CCCXLVIÌ. 

Al divino signor Pietro Aretino. 

(Pag. 880). 

Bella armonìa, e soave concetto, do- 
Tea essere nel cielo, signor Pietro divino, 
e Ara le stelle amiche, il di, che Iddio e 
la natura di voi fece altero dono a que- 
sta nostra etade, talché si crede, che 
dalla concezione vostra, erano così beni- 
gnamente accozzati i pianeti, ohe non 
potevano produrvi, se non qual voi sete, 
miracolo della natura. Onde felici si pos- 
sono tenere gli uomini di questi tempi, 
che non essendo tinti di veruna sorte 
d* invidia, non hanno a desiderare che 
voi foste sceso quagiù più tardi, o eglino 
fosser venuti più a buon ora , che se per 
sorte, in altro secolo fosse stato loro con- 
ceduto mirar le virtù e le forze di lassù, 
risplendenti in voi con altre tempre, che 
non si veggono ne gli altri uomini, altro 
non gli sarebbe avanzato, che un pianto, 
un dolore et un affanno etemo. Perchè 
essendone a dì nostri arricchito il mon- 
do e la bella Italia insieme, come del 
maggior savio, come del più eloquente 
che mai f08.^e stato in Atene, od in Roma, 
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e il mondo e la Italia e le più gradite 
parti di quello e vr ammirano e vi ac- 
carezzano e vi godono, come si ammi- 
rano, come si accarezzano, come si go- 
dono le cose beate. Né a caso mi par che 
s* ingegnino gli uomini di usare con 
esso voi cotesti e simili atti ; perciochè 
lasciati in un canto gV influssi de cieli, 
tutto illustre parete al mondo e tutto 
divino, appresso chi ha parte del ragio- 
nevole deir uomo. Né punto di oscurità 
veruna potrà mai far ombra al chiaro 
che vi fa risplendente in guisa di piro- 
po. Però che si dice di nobiltà, o antica, 
o nuova, chi non sa, che nulla giovando 
il nobil sangue, se a questo non corri- 
sponde virtù, principal fondamento di 
lei, voi vi avete fotto chiaro coli' im- 
menso numero delle vostre virtù eroiche; 
se si ha a ragionare di ricchezze, che 
altro non sono, se non abbondante co- 
pia delle cose, che alla vita civile si ri- 
cercano, chi non sa, che essendone voi 
proveduto, per mezzo de tesori, de papi, 
d* imperadori e de re, non già con in- 
gannevol traffico di mercanzia, non con 
usure, nò con rovine e danni de poveri, 
ma più tosto con gli onori e vertuosi 
sudori e divini vostri studi, non sola-* 
mente avete in dispregio le fticultà di 
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Marco Crasso e di Mida, ma coQtentaii-> 
dovi della lor giusta misura, 9Ì bene ve 
ne servite a tempo e a luogo, che non 
dando ne U nome di Prodigo, né cadendo 
ne U titol di Avaro, fate che ognun vi 
scorga di animo liberale e magnifico. 
Aggiungesi a questo la potenza, la cui 
fortunata qualità è si ampia in voi, che 
non è cosa, che vi venisse in animo di 
fare, che non si facesse di subito e non 
fosse eseguita in nn soffio, però che es- 
sendovi favorevoli i prencipi ohe ho detto 
et infiniti altri signori del mondo, ch'io 
non dico, adescati da le belle virtù vo- 
stre, facile vi diviene ogni cosa difficile 
e trattabile ogni aspro maneggio. I^a 
patria vostra anche, immortale Aretino, 
vi fregia il nome de sempiterna immor- 
talità. Arezzo dico, città nobile, produ^ 
citrico di si alti intelletti, che quasi non 
le essendo bastato di darne un France- 
sco Petrarca, mostro della toscana poe» 
sia, godendo di darne un'Angelo, chiosa 
delle leggi del mondo, ne ha voluto in- 
gemmare di un Pietro e di up Paolo 
Aretini , volendone mostrare che non 
avendo mancato nella poesia, non era 
per venire meno neir arte oratoria, che 
vi fa mirabile, nò della dolcezza della 
musica, che rende quest' altro un nuovo 
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Orfeo. Et essendo poi la gloria vero pre- 
mio di virtù, oltre a cotante grazie lar- 
gitevi dalla gran bontà di Dio, vi ha 
partoriti amici di si alte et immense 
qualità, che ne stupisce il mondo, che 
dico io amici? anzi tributarli. Impe- 
roche godono i Franceschi, si rallegrano 
i Carli e ne trionfiino i Leoni, i Cle- 
menti, i Giuli, senza dir de gli Antonii, 
de gli Alfonsi, de Ferranti, de senati 
gloriosi et ineliti e di altri innumera- 
bili, in dar le centinaia delli scudi, in 
presentare le catene e le coppe di puro 
e Uno oro, con le provisioni che di anno 
in anno mai non mancano. Laonde sue-» 
cede a questo il titolo fhmoso di divino^ 
r effigie, per li gran volumi che si leg- 
gono per ogni paese dove sia umano 
costume, che rendono il vostro nome 
cosi illustre et onorato, che a nuli* altro 
può venire secondo. Fortunatissimo dun- 
que e miraculoso vi mostrate, signor 
Pietro da questo canto per tutto. Ma non 
meno grià per le doti del corpo, che oltra 
la proporzionata corrispondenza di mem- 
bra cosperse di ottimo colore e di bella 
grazia, oltra la grandezza del corpo, ol- 
tra la dolcezza delle parole, T afifàbilità, 
la grazia, la memoria e la perfetta ve- 
duta, si vede che nello sciogliere de nodi 
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della lingua, non date luogo ad Antonio 
Crasso, non cedete al vago Alcibiade, 
né sete inferiore a Cicerone, ad Escbine, 
o a Demostene. Tacerò delle immense 
virtù del vostro animo fecondo in anno- 
verarle una per una et in ragionar poi 
de buoni costumi, delle belle creanze, 
delle magnificenze, della lealtà e di tut- 
te quelle altre parti che vi rendono stu- 
pore e maraviglia della umana specie. 
Non è impresa di questa penna, altro 
ingegno, altra eloquenza bisognerebbe 
per sì alto soggetto; of^d* io conoscendo 
ciò che io mi sono, né me ne ingannando 
punto r interesso deir amore proprio, mi 
risolvo a conchiuderla con dire che scen- 
dendo cotesta vostra anima a dar la vita 
a cotesto nobil corpo, ebbe dal sole virtù 
di rammemorarsi, secondo Platone, le 
scienze infusele da la sapienza di Dio, 
con agevolezza mirabile, ovvero secondo 
Aristotele, di impararle di nuovo con fa- 
cilità incredibile. Ebbe da Saturno i bei 
discorsi, da Giove la prattica e T azio- 
ne. Non le mancò Marte neir animosità 
e neir ardore : Venere nel desiderio delle 
cose belle e grate. Mercurio nella fa- 
conda eloquenza; né la sorella di Febo 
le fu avara della virtù di partorire sì 
bei parti che si veggono tuttodì per le 

18 
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camere dei signori; perchè pur è così; 
la cortesia e la piacevolezza fanno sog- 
giorno nel vostro peregrino animo onde 
ben si sa, che i nemici e gli emoli sono 
da voi benignamente accolti non che i 
servitori suoi e 1 di voti; talché essendo- 
mi venuto in animo di far parte del mio 
debito con questa e dimostrarvi parte 
deir affezione che io vi porto, non dubito, 
signor mio, che mi accetterete con fron- 
te serena; poiché facendosene il contra- 
rio (che non cade nella mia immagina- 
tiva) gran torto verrebbe fatto alle opere 
illustri, che mi sono state guida e mae- 
stri in vece di voi, in tutto quello che 
ho scritto in questi anni miei giovenili. 
E si legge ciò nella nostra inconomica, 
dove apertamente io vi chiamo signore 
e maestro; vedesi ne ragionamenti na- 
stri politici , dove determino voi ottimo 
prosatore; e si comprende cosi in que- 
ste due operette, come in un Dialogo 
detto Rodomonte Sanese et in una fa- 
vola da potersi rappresentare, detta Fla- 
minia, prudente nella immitazione dello 
stile, quanto al poter mio; che se ci6 
mi vien conceduto dalle stampe mutole 
delle vostre opere divine, perché non 
debbo io sperare, che mi fia donato dalla 
vostra benignità viva? certo che io non 



SECONDO 275 

ne dubito. E però spero che mi aooet- 
terete per servitore amorevole, che quan- 
do io ne sarò chiarito per qualche segno 
ben menomo, spero far cosa, che non gli 
sarà, se non grata. E mi vi inchino e 
bacio la mano con la bocca del cuore. 

Di Palermo il dì X di Ottobre del 
MDL. 

Amorevol servitore 
Paolo Chaogio. 

CCCXLVIII. 

Jl divino signor Pietro Aretino. 
(Pag. 384). 

Quello istesso monsignor di Mono- 
poli, signor Pietro divino, da la cui ope- 
ra non pur vengono inalzati 1 vertuosi, 
tna avendo egli il suo animo tutto volto 
a riverire le virtù, ha fatto la sua casa 
tempio di quelle; dove tuttavia se le 
accendono e lampe di gloria e fuochi 
di carità; egli medesimo in compagnia 
di una sua, m* indrizzò a questi di la 
vostra ; et ho io letto in quella, non pure 
il caldo della sollecitudine usata fra noi 
dal reverendissimo, ma mi ho fatto beato 
in iscorgere il mare delle cortesie, che 
si leggono nello arringo de divini ca- 
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mttcri del vostro sacro sUle. TnttaTte 
conoBceado io, che la «irti di qneat» 
penna non è atte a tonai conoscere!, se 
non per nn Mrritore de lostrì pari, mi 
do a credere, cbe qnanto si dica del 
sapere e potere di lei, intomo al tor 
*la le macchie del biarimo, cbe ai ri- 
cevono in voi dal morsi della invidia, 
sia scrìtto dalla mano della bontà vo- 
stra, più tosto per sna real natura, che 
perchè cosi appaia ne '1 vero. Io vi rin- 
grazio infloitamente cosi di i;lò, come 
de lo avermi accolto al numera de gli 
amici ; e poi che a fare questo ai ricer- 
cano e virtù di fortuna e opera di elo- 
quenza, non potendo, né con doni, né 
con parole adempire questo disio, mi 
efono de accennarlo con la semplicità di 
questo solo inchiostro. Ila cbe cbe sìa 
di quella mia servitù, eh' io so dalla 
bontà vostra essere tenuta amicizia, on- 
d' lo ve ne eon debitore con l' obbligo 
da non sciogliersi giamai, tornando ai 
mormoratori delie opere illustri, ohe di 
di in di la fecondità del vostro ìDgegmo 
sacro dona a leggere nel palazzi del 
■Ignori e ne gli studi de savi del mon- 
do, dico, cbe io tao tenuto sempre eve- 
nire cid, non perchè si scorgesse ombra 
di diffiatlo ne volumi de vostri oompo- 
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nimenti; ma si bene, perchè non haye 
altri potuta mai venire al grado et al- 
l' altezza dello stile in che vi ha spinto 
il^ vivace della propria natura. Et è opra 
della invidia, che non potendo aggua- 
gliarsi al grado altrui, torcendosi in se 
medesima, non ha occhio, con che miri 
la chiarezza |e lo splendore d' alcuno. 
Questa impresa ho io giudicato essere 
cosa certo di sciocchi; imperochè non 
so come V arte, possa adeguarsi alla na- 
tura; poi che ella non sa che farsi, se 
non toglie V esempio da costei. E si vede 
che niente proporrà di bello, o di buono, 
se tutto non lo sottragge dalla naturai 
sembianza. È vero che qualche volta la 
virtù dell'arte è stata assai illustre; e 
con r inganno si ha fatto beffe della na- 
tura. Venere a Guido opera di Prassi- 
tele, la cui bellezza poco la fé sicura 
dair altrui lascivia, è testimonio di ciò 
che io scrivo. Una giumenta, un cane 
et una vacca, che dipinti e iscolpiti col 
magister de V arte, mossero il cavallo, 
il cane e 1 toro a libidinosi furori, ren- 
dono testimonianza di ciò eh' io narro. 
Ma che? la natura istessa, si come tal 
volta patisce, che V arte imiti le forze 
del suo vigore, così talora, perchè non 
s' erga oltre al dovere, lascia costei, 
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qaasi ctouea ne sudi 
die non Mpeado in 
«Barrita, ebiedendo M>ee)m(i dilla ava 
vara inacatra. Enfranoria permellaiido 
ad Atene dodici Dn, arenda cuprenao la 
imnagìne di Me ttnm » con qndla mar 
ata dì colori, tbti poterà e aapera, to- 
lendo raiBgTUBTB poi lo eaempto di Gio- 
ve, avendo «onaomato tatto l'aHiflxio 
im) pftano, reato coofoao nel aeeondo. 
Goal ai dico di Timanle dipintor ancor 
nobile, ette rapiiieaentaiido il aacrlfliio 
della dolce Ifigenia, poi di avere mo- 
atrato la trìitena di Caksnte, il dolore 
d' Ullwe, il gridar di Orette, il lamentar 
di Menelao ; invilappando la testa di 
Agamennone, conteaA di non sapere ì- 
■primere i dolori e le arobascie del ntj- 
aero padre. Bt è tanto da Inn^ cbe 
r arte poasa cifr cbe pa6 la nstora, cbe 
il eaao talora ha potuto piti dell'arte, 
perraocbè vedeai nelle istorie, che dopo 
di aver ritratto nn tale nn eavallo stan- 
co dal camln lungo, non sapendo a cbe 
guisa poter ìsprimere nn poco dì apiuna 
nelle narise, prendendo una apngna, cba 
^li stava a lato, nel gittarla oon la man 
della dlsperaiione per guastare tutta 
r opera, si attaccasse in quel Inogo. E 
cosi quello cbe r arte non potè mai tro- 



vera mansuetudine, per la quale Don Ti 
adegnate di onorare, di accarezzare o- 
gnaao per yile cbe sii e di darle ani- 
■no di (brsi domestico vostro, è di Dio 
puro dono. Onde se in tante grandezze 
Ti rendete umile, in tanti onori non seta 
superbo, in tante ricchezze fate il libe- 
rale, non è maraviglia, poi cbe tutti e 
TOBtri beni procedono dal tìto fbnte 
d'ogni Tirtude, il contrario sì Bcorge in ' 
molti, i quali, avendo mendicato un'om- 
bra di scienza per mezzo di bugiardi 
sensi, divengono arrogami, gloriosi et 
avari dispensatori. E tra molti i quali 
ponno render testimonio della cortese 
natura vostra, io Boa uno del quale, non 
contento di avermi presente amato et 
onorato, volete ancor aver memoria es- 
sendo lontano; e cbe è più, asBoniiglian- 
dovi alla grandezza di quello di cbe Bete 
instromento, v' è piacciuto col splendore 
di vostri scritti illustrare la oscurità 
del mio nome. Onde appresso la poste- 
rità, ne acquisterò maggior invidia di 
quella che ebbe Alessandro ad Achille; 
perchè 11 libri di Omero ormai da pochi 
sono Intesi, ma i vostri non è persona 
in Italia, che non li legga : non è loca 
in Europa, nel quale non suoni la fama 
delle vostre letlere ; e forsi cbe sono pas- 



Signor PietiD: Verament« so se V. 
8. ftTBBse voluto ecrivere lettere conso- 
Iktorle, che non ^li sarrebbeno mancati 
Tarli Buggetti e per il sublime vostro 
ingegno e per la singulare eloqnenzia, 
qual già molti anni el aa esaer in voi; 
poi e' ancora son certo, cbe questa mia 
e) gran perdita non è stata senza vostro 
dispiacere, per esserri si g^and' affezio- 
nato e caro amico; perù vi rengrazio 
assai delle memotia qual avete mostrata 
avere di me, oltre cbe non vi sete con- 
tentato del fikTore qual me fate in scri- 
vermi, che a maggiore obbligo me a- 
veie voluto astringere, con il presen- 
tarmi si tiella et onorevole opera, cosa 
più presto degna de principi, cbe d' un 
gentiluomo; però io l'accetterft con a- 
nimo di non potere mai in tulio scio- 
gliere questo obbligo, se non in parte, 
offerendomi e servendovi in quello va- 
glio e posso. 

Da Melano Bili XXVlll Ottobre HDL. 
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CCCLI. 



Al magnifico messer Pietro Aretino 
quanto fratello onorando. 

(Pag. 889). 



Amico e quanto fì«tel onorando : 
Tante grate mi sono state le vostre delli 
XI del passato per T antica amicizia e 
scambievole amore contratto insieme, 
che a tutto V indugio da voi fatto in 
consolarmi con le vostre dolcissime let- 
tere alcuna volta, son forzato al presente 
concedere amplissima venia. Perchè tut- 
tavìa che mi sii rubbàto il frutto della 
vostra dolcissima conversazione, nondi- 
meno in queste carte vedendovi presen- 
zialmente con r occhio deir animo, tutto 
vi godo e di tutto mi appago; ben vi 
ricordo che per V avenire siate più sol- 
lecito a scrivere; perciochè avendo io 
riferito a nostro signore V osservanza e 
la riverenza che li portate, è necessario 
che in vive carte alla griornata ne f!ic- 
ciate fede. Il che facendo, oltre che fa- 
rete cosa degna di voi, per rispetto del- 
l' amicizia, ne prenderò grandissima con- 
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solazìone, a voi di contìnuo offerendomi 
e raccomandandomi. 

Da Roma il XXIII di Novembre 
MDL. 

Tutto di V. 8. 

PiBB Giovanni Albotto 

Decano dei camerieri del Papa. 

CCCLII. 

Al divino signor Pietro Aretino, signore 
mio osservandissimo. 

(Pag. 390). 

Signor mio osservandissimo: Insie- 
me con questa mia lettera V. S. averà 
li persutti che li promisi mandare, li 
quali ho fatto toglier a Pordenone mia 
patria , dove sono più. ottimi e più per- 
fetti ohe in tutti gli altri luoghi del 
Friuli. La supplico che mi comandi sem- 
pre, che mi terrò a molta favore il ser- 
virla e tanto maggior grazia mi ripu- 
terò, quanto maggiori scranno e suoi 
commandamenti; et ancora eh' io sia 
de* minori servitori ch'ella abbia, mi 
psometto però averle a fare servizii tali 
che grandemente gì* aggradiranno, per- 
chè le miracolose qualità sue m'indu- 
cono a riverirla. Il conte Ludovico Ran- 
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gone mio ai jrnore si raccomanda a V. S. ; 
il quale per rispetto di lei eifettuarà 
presto la facenda eh' ella sa circa il 
capitan Fallopia. Messer Oiantomaso 
bacia la mano a V. S. e cosi fa V istes- 
so Falloppia. Aspettarne tutti con divo- 
zione il capitolo stupendo fatto a sua 
Santità, ma più desideriamo intendere, 
e presto, eh' ella sia ascesa dove i me- 
riti suoi r aspirano. E bascio tra tanto 
le mani a V. S. 

Di Udine alli VI di Novembre MDL. 

Di V. S. servitore 

GBB0OBIO RORARIO. 



CCCLUI. 

Al signor Pietro Aretino. 

(Pag. 391). 

Messer Pietro: Nostro signore, la 
sera inanzi che mi fusse resa la lettera 
di V. S. dei Vili del presente, lesse in 
presenzia mia il capitolo stampato e 
composto da voi in gloria de la sua 
beatitudine, con molto piacere e diletto. 
A la quale mi è capitato in mano, per 
mezzo de non so ehi suo servitore, che 
y aveva ricevuto da Venezia et ancora 
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cbe mi diaplacesM di non enne etato 
il primo ft presentarlo, il che fu per 
colp» di colui, cbe mi doreva rendere 
le lettera di V. S., (de la qaale oondi- 
m«iko bisognò eh' io pagassi meizo scu- 
do di porto) non perA lasciai di E»re 
aoloreTol mente il medesimo uffizio, con 
porgerlo io stesso ne le mani di sua 
Santità r opra mandatami , per tale ef- 
fetto accompagnandola con alcune di 
quelle amoreTOli parole, che giudicai al 
proposito. Sua beatitudine mi rispose 
gratamente, che quale lo sapevo, r a- 
vera letto e che gli era parso bellis- 
simo ; et avendomelo ristitnito, giudicai 
esser bene di farlo vedere a la eceel- 
lenia de lo illuBtriiaimo signor Baldo- 
vino; e cosi con bona occasione, bascian- 
dogli la mano in nome di V. S. gli pre- 
sentai il libretta di mia legatum e di 
bella. Signor mio padre oaaervaodini- 
ino, io sarei troppo lungo si volessi scri- 
vervi tutti i particnlarì di quello, cbe 
amorevolmente ha parlato il Papa meco 
di V. S-, per6 gli omettarA, dicendogli 
solamente mi ha dimostrato cbe non sa- 
rebbe se non bene, che veaisse una volta 
sino a Roma, poi cbe ci d un pontefice 
del suo paese e pure tersera mi disse se 
Pietro Aretiao venisse qos, tutta Roma 
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correrebbe a vederlo. Io non bo mancato 
d[ replicare conelderEttamente , cbe siete 
parato a ubidire a nn suo mìaimo cen- 
no, eMendoTsgll come si sa, dedicato In 
animo et in corpo. Starò mo avvertito 
a quel ohe mi replicarà in tal cosa, im- 
perà che questa è una pratica, che bi- 
BOgna aapia molto bene pensare, al cbe, 
al come et al quando; or hasti s V. S. 
d' esser certo oltra che nostro signor tì 
ama e stima , di avergli appresso me, 
ohe sempre farò tntto quello che deve 
uno Uviscerato figliuolo inverso nn sno 
degnissimo podre; et una de le grandi 
all^rezze ohe potessi avere, sarebbe il 
vedervi ora in Boma , dove V. S. sarta 
obbligata e potrebbe farmi più feTorl 
appresso sua Santità, di quegli cbe bo 
fatto per lei. Ho voluto dilatarmi al lun- 
go, acciò sapiate 1' animo, cbe il santo 
Padre vi tiene. V. S. si degni raccoman- 
darmi a tutti gli ambasciatori, massime 
a quel d' Urbino, il quale stimo et os- 
servo infinitamente: Bl Tiziano, al San- 
sovino, a lo abbate et a tutti mi rac- 
comando di cuore. 

Da Roma alli XV di Novembre UDL. 



Al malU m mgmiji cm, nome frmttlU envrmmi», 
il tifmtr Pùtn Arttimo. 

Usilo magsifleo «i^nor: Bbbì per U 
corner pawato U letten voatra iiuienie 
con li temali e tatto fa letto a niMtro 
ngDOT 'eoa mtdta oommendaraoii Tosbm 
e ^T*n piaeer di aaà beaUtodine, la qaale 
non potrei din la dilettanone «he pisUò 
di quel baaeiar la fronte regia del Ce- 
saoo; tal cbe tì reato obbligato molto 
del bvore, che mi avete fatto, ricordan- 
doli che essendo l' amieida nostra an- 
tica e «en, pigliato sempre quella ai- 
cartà di me in tutte l' ocooTranie Toatra 
che sapete per *oi medeaimo di poter 
pigliare, che tatto rìccTerA a hvore et 
a benefizio grande; e sema più cerimonie 
Ti bascio la mano. 

Di Roma aUi XXII di Novembre 
HDL. 



M magniJicB »ign»r e mio otwr«Mti>, 
il tignor Pietro Aretino. 

(Pug. 393). 

Uat^niBco Bipior mio onorando : Bel- 
lo certamente e come sì sperava, divln 
signor Pietro, è stato il vostro nuovo 
parto Jn laude dì Papa lalto terzo; e pur 
ieri ritrovandomi tra una brigata dì 
nobili e geatlll spiriti da tutti somma- 
mente Tu lodato; ma cbe maraviglia, se 
la propria e naturai fonte di Parnaso 
ba sparso cobI cbiare aeque per questo 
dlgniSBimo Vicario di Cristo, il quale si 
come da tutto il mondo si spera, non 
mancberà ornar ootesta vostra teste del 
capei rosso, il obe quanto lo desideri a 
me saria Impossibile il dirlo et a voi 
Incredibile il crederlo, per non esser voi 
certo quanta io sia afliszionatisaimo vo- 
stro; di che volendo voi certificarvi vi 
pregio mi comandiate dove io possa sor- 
; ma per venire al mio intento vi 
che 11 caldo desiderio che di con- 
tengo di veder le vostre compo- 
ni, mi muove a pregarvi che vi de- 
ifnate farmi intendere se le lettere vo- 
19 
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•tre ohe di nooro si stampuHi «on finite, 
pereltè Torrei euete de pnmi s Tederie: 
8' io Ma troppo domestico con voi nel 
KTiTerri cosi liberameote, inoolpstene 
rsinor ch'io tì porto e V wiuDità che 
si seorgre io toL State Bsno e coman- 

Di Padova il primo di Decemhra 
HDL. 



Uentce la raf^ione usava l'uffizio sno 
in dettare alla lingua parole degne della 
frìueta ira, che aiea nel sacrosanto petto 
del grande Aretino sospinta la blsa 
credenza, che V. S. presta a cui accu- 
solle r onorato Dolce per nemico di lei ; 
ecco la t]Ont& sua che tIts nei fronte si 
sedea, che senza formar parole ad alto 
gridava, con altre voci, che non mani- 
festavano per la lingrua la ragìonevol 
Ira sua: non temere tu che ascolti simil 
querele, che appena nate nella estrema 
parte delle labra, non si tosto escono 



all'aria che muoiono; e muoiooo Bl, che 
r esempio di loro non si ritrova più 
nella memoria d'un tant'uomo registra* 
Ut. Perchè io dicea obi m'assicura, clie 
8011 del suo intrinaecu de natura e reina 
mag'^iore a prò del amato com padre, 
ovunque per di dentro cercando, me ne 
venni si cuoce la ove 1 tutto più copio- 
samente Bì conserva e non vi trovai non 
dirò le espresae parole, ma né pur l' ira, 
che loro amminiitmva, quando impari, 
che ivi non si serba cola, cb' indi non 
prenda origine. Maravi{{lismi allora, fra 
me dicendo, se l'Aretino è per l'altre 
virtù divino, che sarà per quella bontà, 
cli'è in lui nata aenia pare? Onde non 
pur nma obi lo ama, ma ancor coloro 
che per Talsa relazione sono rei del suo 
nome. Allor da un raggio di quella, che 
fa tale V. S. mi fu fisso in cuore, se il 
Signor Pietro fii senza pare fatto dalla 
natura d' ogni sorte di virtù, perchè non 
dovea ella farlo unico di bontà, avenga 
che senza lei ogn' altra dote sia come 
gema collocata, ove non nggiorni il sole? 
Uà pur multiplicando più la forza delle 
querele, di quello eh' all' estrema virtù 
di V. S. pareva conveniente, fu forza- 
fella moatrarai qual l'era nella lingua, 
onde udi dirmi, anzi che mi levassi d;il 
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cerbo et acro, non dirt nel Tituperare, 
ma nel riprendere ; e cosi è a ooBtoro il 
solfo eh' Bllmenta l' anime dannate, comi 
a coloro r Ambrosie, di ohe si cibano I 
dei. In tei pensieri griugnendo al luooo^ 
ove mi spigneano i comandamenti del 
mio signore, prima che Torse salutato H 
Signor Dolce ^l' ispoai quanto d' ispo- 
ner^li era tenuto. Óimè eh' io non vide 
r onorata fronte di sua si^oria, coM 
colma d'alle^reiia altor, ch'udì l'onoT 
del cavalierado conferito nella persona 
di V. 3. da quello, ohe fu creato tale da 
Dio, onde fUsse a tutto '1 mondo mani- 
festo 'I nome del grande Aretino, oom' è 
tra grandi maniftostissimo, come mi s'ap- 
presentù piena di mestlila inteso ch'eb- 
be quanto narrai a sua signoria. B' mi 
disse {quando puot6 aver la lingua dal 
dolore, che non fa presto) tei parole, 
nfae se le Ing'rime deìla tenereiia non 
aTessero interrotto '1 volo di loro, non 
a' harrebbero altrove riposate, che nel 
petto dì V. S. ond' faarrebbe ella Inteso. 
che non disse parola centra di lei, ma 
né pur mai fu cosi ardito '1 suo pen- 
siero, che gli potesse fìir sovenire di 
dirla. Et io prometto a V. S. ohe prima 
potrebbe essere prescritto 'I fine a l' In- 
finito, o ritrovarsi nel punto latitudine 
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stuxne, che Dio conservi V. S-. per ci( 
che 80 che quanto vi ha a conservare 
quanto vorria la sua bontà che aia belle 
il mondo, il cai fine sia a Tuno e a 
r altro raddoppiato , senza cosa che le 
sia a noia. 

Di Venezia il V di Deeembre HDL. 

Di V. S. servi tor 
Cbsabb di Cesari. 



CCCLVII. 

Al signor Pietro Aretino padrone 
suo osservandissimo. 

(Pag. 997). 

I benefizii , sigrnor Pietro, legano di 
nodo indissolubile tutti gli animi gene- 
rosi. Di che io sento chiara et indubi- 
tnbil prova in me stesso, che avendomi 
la V. S. così caldamente raccomandato 
a messer Sperone et egli per amor suo 
fattomi infiniti favori; non credo mai di 
potermi sciorre da questo obbligo. Anzi 
che mi piace di accrescerlo col racco- 
mandarle questo nostro giovane, che è 
nipote del capitan Matteo de la Pietra^ 
pur cittadin nostro, persona che mol- 
V anni tenne grado onorato appresso di 




6BC0ND0 ^Sn 



CCCLVUI. 
Al molto magnifico signor Pietro Aretino. 

(Pag. 398). 

Molto magnifico signor mio osser- 
vandiasimo: Quando il signor Angelo 
Bocoamazza m' ebbe salutato a nome vo- 
stro, mi entrò sospetto neir animo, obe 
mi condannaste o come troppo negli- 
gente et infingardo, o come poco amo- 
revole et officioso, poi che mi siete pre- 
venuto in quello eh' era mio debito e 
che si conveniva alla osservanzia, eh* io 
vi porto et nir obbligo, chMo tengo alla 
vostra cortesia. Nondimeno in un certo 
modo me ne scuso meco stesso, sapendo, 
che pure ogni giorno, da che mi son 
dipartito di Venezia, ho ragionato di voi 
>col signor ambasciadore di maniera, che 
in dir delle vostre laudi siamo concorsi 
insieme, come facciamo ancora in amar- 
vi e riverirvi ; e mi è paruto, che avendo 
noi si spesso e con tanta efficacia [tar- 
lato delle vostre virtù, vi abbiamo rap- 
presentato si vivamente nella nostra me- 
moria, che ci siati qnasi stato anche 
voi in questa nostra compagnia. Mi è di 
somma contentezza V esser venuto in 




qncMi loaj^i col signor ambaaciatore e 
perchè gli bo moctralo in qualche parte 
la gratitodìDe mia e 1 detiderìo che ho 
di serrìrlo ; e percb6 questa è etata ma 
via d' apprendere eerti eocbimi, de' quali 
spero aervirmi nelle anoni del mondo, 
die Bt^Uono dare spirito a qoe parti, 
ebe naaeoDO dal nostro intelletto. Og^ 
il prìncipe d' lapagna 6 entrato in Mi- 
lano con grandiRaima pompa e porto 
ferma opinione, che alla entrata, ^e ci 
fece suo padre, non comparìasero tante 
livree, oè ri rìecamenle fregiale. 11 si- 
gnor Angelo ba btto per toi qne^li of- 
fiz) , eh' egli ha potato maggiori ; si co- 
me credo, che abbiate inteso da una sua 
lettera. Il signor ambasciadore vi 8alnt« 
di tutto cuore: et io con ogni affatto 
d' animo mi raccomando in grazia "vo- 
stra. 

De Milano, alli XIX di Dicembre 
HDL. 
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CCCLIX. 

Al signor messer Pietro Aretino F. D. P. 
mio osservandissimo. 

(Pag. 399). 

Divino messer Pietro mio: Troppo 
<imoreYole e troppo cortese vendetta è 
stata questa di V. S. contra di me, a 
non volere, che tra noi si rompa un si- 
lenzio di XVIIt anni se non ne la ser- 
vitù del comune patre e patrone messer 
Giulio; deg'nandosi ella di farmi favore, 
in farmi prima motto et in avertirmi 
del peccato mio. Il quale però, sempre 
che da lei se n' intenderà la cagione, 
spero, che sarà tenuto per veniale ; non 
essendo causato nò da poco amore, né 
da deinenticanza de V antica amicizia 
nostra ; ma solo da tempi travagliati , 
che non mMianno lasciato mai fare cosa 
buona. Che. sia cosi ; ora che la fortuna 
pare, che voglia fare pur meco un poco 
di pace, se bene non Tha fatta ancora; 
e però posarò poco, anzi niente; coman- 
dimi essa in quel niente che o posso, o 
pare che possa; e facciane V isperienza, 
che da gli effetti conoscerà, se dico il 
vero. Le parola sono femmine. 
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Messer Agostino DMlra Ricci medico 
de Sua Santità si raceonuiDds molto s 
V. S. ; ha MHioBciata subito la sti& mano ; 
e ■' ha riso un peoo con me, vedendolk 
■ema data e ■enea sottoscrizione, ciò è 
fatta a la domesticai et in t^tta. H' ba 
ra^g-nagliato de lo Btvto di V. S. assai 
minutamente. È ben cbe da altri a pieno 
ne fnssi io infonnato; m' ba nondimeno 
piaeinto d' intenderlo da uà camnne a- 
mioo. Cosi Tolesse Dio cb* io potessi in 
suo servitio, quanto vorrei e quanto le 
divine sue parU meritano ; ob' altro le 
prometto, che un cavalleratueoio ne ver- 
rebbe. Spero bene, cbe la Ubenlìt& di 
Papa Ginlio non sì fermerà ne anco essa 
qoa. B con questa buona bocca le bascio 
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Btro letto; or DOn piii; V. S. mi tegmper 
raocomandato. 

Della Bnuentina alli XXII Dicem- 
bre del L. 



Al mollo inagnifico signor mio 

diuimo il tignar Pietro Aretino. 

SigrnoT mio osEerran dissimo : Ili pa- 
reria far torto alle cortesi parole cbe V. 
S. senza vemn mio merito mi usò in 
Venezia, alli meriti suoi et a me stesso, 
s' io non sodisfacessi a quello che ho 
mancato, essendo stato constretto di par- 
tirmi senza poterle pur dir a Dio; il ctie 
speravo dì poter fare, se non in ueraera 
di sua eccellenza, o quella del signor Ra- 
nieri, o del sifcnor ambasciatore ; ma non 
mi essendo riascito, con la occasione di ' 
Questo messo che mando costà a posta, 
non ho voluto mancare di visitarla con 
questa mia et off'erirmele In quanto va- 
glio; e se mi verrà fatto che la mi fac- 
cia alcuna volta de^no di quattro delle 
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!• piaee Ti fouera Tennle prima cbe Is 
diacnùDae, il pndìeio e la «irttt, ehe 
aTete, o toì mresti «tato imI aumero di 
quelli, che impanilo la medieiiw per gua- 
dagnare, che poi che Mima qualche ri~ 
eettn e che eomÌDciauo di eivamare qual- 
che dioaro, lasciano lo studio, uè più vi 
pensano, OTvero, se pure la virtù TOBtra 
•e Btetaa innaltato a' aveaae, niuno ave- 
ria potuto giudicare, che la fortuna IVis- 
ce a TOÌ merito di virtù. PerA dico io, 
che mi pare di proDoatìcare che tutto 
quello, che avrete di bene, come che 
molto e copioso atimo che sia per es- 
sere, tutto dico la fortuna ha riservato 
come un tributo si valor voatro et un 
censo meritato da voi, laonde, quel con- 
«enso de gli uomini, che vi desiderano 
onori e Ki^ndexze, non è altro che una 
diTina inapiraslone inftasa dal grand» 
apparato, che fa la fortuna, per dimo- 
strare, che alcuna volta ella è serra delift 
virtù. Certo tutti I cuori sono in man 
di Dio, ma con raro privilegio ai dice, 
che'1 core d'uno re è in man di Dio; 
per tanto si OiuHo ottimo massimo é 
desto da quel divino influsso, come vi- 
cario sacrosanto di chi dona secondo i 
meriti, io non me ne maraTì^io, ben mi 
rallegro di core, che questo divino av- 
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venimento, Intraven^a dinanzi a gli oc- 
chi miei e prima che lo ala spento, per 
dirlo petrarcbevolmenle, né vi voglio più 
tediare eoa molte ragioni, cbe mi fanno 
essere tale, si perchè da voi bIabso sa- 
pendo quanto io v'amo lo potrete con- 
siderare, si perchè mi manca la clausola; 
ben vi dirò che ciuna cosa mi potrà 
più disiderata né più bramata vanire, 
che quella nova che aspetto di voi. Uà 
risponderò alle vostre ricevute da me 
dall'ordinario. Certo che messe r Apardo 
mi predichi e ohe le genti lo ascoltino, 
mi 6 cosa grata in quanto esso dimo- 
stra amarmi e le genti non odiarmi, ma 
O cbe io mei meriti o do, vorrei più pre- 
Sto una modesta ricordanza, che una 
pomposa predica dei f^tti mei , acciochd 
egli più Tede et io manco invidia ne 
avessi. Io non sarò mai creditore della 
mia patria, che cosi mi onora in tutti i 
conti, perù faccia quanto si può, un buon 
cittadino fa sempre meno di quello ohe 
Si deve. Vero è che io non ho lasciato 
occasione, dove ho conosciuto andarvi 
r onore, aenz^i fere alcun pensiero sopra 

10 intereaso mìo. È giunto oggi a punto 

11 signor Filippo Obhi, co '1 quale a buO' 
na occasione farò le di voi caldissime 
taooomandaEioni et ora uno gentiluomo 
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iag\eae, a cui bo detto il mio disiderio, 

mi ha giurato, clie non posao trovare in 
tutta Inghilterra un migliore avvocato 
per voi, che il Bignor Filippo Obbi. An- 
cora non ho veduto il Sele, farovi simil- 
mente rìccomandato a quel buon e gen- 
tile spirito, onor della Bertagna. Ho di- 
vulgato il capitolo vostro pontificio, dal 
quale ai comprende la ragione, perchè 
ognuno confessa, che meritate ogni bene. 
Questi signor Firentinl, che molti ne 
sono, vi adorano e confessano di esservi 
obbligatiflsimi poi che avet« lasciato la 
robba sua al Petrarca e non l' avete spo- 
gliato, come filmo ora la maggior parte ; 
mi vi raccomando di cuore. 

DI Londra sili ventisei di Febraro 
del cinquanta. 

Vostro figlio 
Danjbl Barbaro Orator 

CCCLXIII. 



Molto magnifico signor mio: Se io 
BOn tardato tanto a scrìvere a V. S. ha 
causato la indisposizione mia, che dalla 
partita di Venezia, Udo a pochi giorni 
•ono, continua menti; mi ha tenuto tor- 
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mentato dalla febbre e dal fastidio; 
ancora che la mia lettera appressp a u] 
tanto uomo, qual è V. S. , sia di minimi 
conto, tamen confidando in la aroorevo 
lezza e cortesia, la quale ho conosciuti 
esser in lei, mi han dato animo a seri 
verli, rendendomi certo che conoscend 
r affezionato animo mio verso di quella 
questa mia lettera li sarà cosi grata 
accetta, quanto se la ricevessi da qual 
che altro di molta più qualità di me, i 
tal volta ancora si degnerà darmene ri 
sposta con farmi favore in comandarm 
qualche cosa che mi farà sommo piacere 
et a V. S. mi, raccomando sempre. 

Da Roma a di XXVII di Dicembre 
del L. 

Affezionati SSimo di V. S 
Raffaello Griselle. 

CCCLXIV. 

Al molto magnifico signor il signor Pietre 
Aretino come padre et signor mio 
osservandissimo. 

(Pag. 404). 

Che mi siate padre in amore, signor 
Pietro, grande onore n^ apporto e mag- 
gior allegrezza ne sento, perciochè l'a- 
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dai 



tale esser vi voglio ; in questo mentre 
stando, io al punto di questa ventur^ 
a cui mi son posto espetterò che elli 
m' apporti quel pregio per il qual ( pu^ 
con speranza di ottenerlo) al di lei ar- 
bitrio mi offersi et uscendo al debito 
suo tempo da U vaso la polizza mia inef- 
ficace (sì come al numero maggiore dei 
simili avviene ) io non accusare V inten*' 
zione mia buona de Taver errato, ma il 
tutto imputerò a Topra parziale di lei 
maligna e fraudolente. Che V. S. resti 
per disagio di venir a nostro sig^nor 
oltre modo mi spiace; e in questo ridu- 
cendomi a memoria V animo vostro reale 
temo che non gli vegniate, perchè se 
cercharete di sodisfar a quel tanto che 
vi conviene e di giugnervi coi» quelli 
onori che vi s' espettano, né Vinegia sarà 
atta a vestirvi, nò Milano ad accompa- 
gnare, né Roma a ricevervi ; venghi pur 
Y. S. altìeramente , o umilmente che né 
r esser pomposa la farà più lodata <]i 
ciò che ella sii, né r essere abietta le 
ficemerà in altrui quella maraviglia di 
nome e d' effetti che ella per se sola 
di loco in loco riporta. Ho riferito a boc- 
ca al signor Gabriello Cesano ciò che 
V. S. scrivendo mi prega, il quale uomc 
amigo della sua profondissima scienza 




V. S. e «*e ?*i * ni c il O K : «t io « 



vote mi ripoterti, ir biì &iTtr pn- Far- 
TCBÌie grana di qnaldw Tostn letta* . 
•applico T. S- ad amarmi carne fienaio 



Di Bonn alli SXIS Dimobrc HDL. 

Di V. S. flfilìona et aflenonati^mo 

VixClGCBBKA DA CotLATO. 

CCCLXT. 

Al tifnort Pietro Aretimo. nfrnor e 
^mp^re vtterr^méiMtimo. 

SifooT mio oMenandiBsimo ete. Io 
bo STDto a iminniTe d'allegivzza per 
noa lettera ebe mi ucrìTe meseer Giro- 
mmo Romano, ne la qnale dice ebe V. S. 
è ti) Iftnta eonside razione appresso no- 
ctro HignOT, ebe non ce ne estima altra 
toAg^oTe e che ebbe a dire una Eera, 
che se V, S. andaTR a Roma ebe vi sa- 
rebbe «tato nn' altro giubileo, perebè 
tutto il mondo aarìa venato per vederri: 
e per qnanto mi scrive pare, ebe v' a- 
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per tutto, ho compreBO in prewnn.qnel 
che M dice in aMenza. Onde son rlma~ 
flto Btapido per l' amiraiion di tal CM& ; 
mauime che ciascniio chi di voi parla 
l>ene, lo proferisce con tonto Bcnore che 
non Bi può dir più. Onde mi pare che i 
poeti antichi e moderni vi debbano a- 
vere non poco d' invidia per certo; e non 
solo i grandi parlaoido di voi , con degne 
laude, ne mostrano nel volto allegrezza, 
ma i plebei per le strade, per le esse e 
per tutto fanno eapreSEe scomease de la 
auB futura grandeua et in pubblico si 
giura che da sua beatitudine e da i suoi 
sete oltra misura amato e stimata per 
causa in vero de la voBtra innata vjrtude 
continua, che sempre pulula quale idra, 
che oBtoBa in un capo ne fa aobito ri- 
naacei sette altri. Ho inteaD et ho visto 
in la nostra città romana, de la signoria 
vostra assai più che non dico; et è lo 
evangelo che adesso tutti questi de la 
ecclesiastica curia de nimici vi sono 
secondo l'etfa diventati padri, Bg'liiioli e 
rrstelli, che più? ne la congregazione di 
noi cavalieri dì San Pietro, tutti insieme 
et in un tratto mi dimandarono che è 
del signor Aretino? come sta 7 e quando 
sari qui? tal che io a^ tanto strepito di 
genti godo, ho risposto sta bene, verrà 
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ili cìaftcuDo si iliede la benedizione, n^ 
più nà niBDco, che si costuma il di àe 
Is Pasqua di resurreeae, eoo a) infinito 
numero di persone, che sì fatto mai non 
se ne è visto in alcun tempo; et in que- 
sto ben si vede che fuor d' orrni termine 
son moltiplicate le persone in tntte le 
terre d' Italia ; ma Toleaselo Iddio, che si 
unL'sero insieme ne lo acquisto di quel 
sepolcro, che ho Tisto con i proprii oc- 
chi essere in mano dei cani; e si spera 
che il t«rzo Qiulio pontefice massimo 
leiars s) fotta ìnfemia in noi radicata 
e^ Innga. 

Di Roma il VI di Gennaro 15S1. 

n tutto suo servitore 

CoBiOLANO cavalier di S. Pietro 

e ierosolomitaoo. 



CCCLXVII. 

Al mollo magnifico signor cavalier 

meistr Pietro Aretino tignar 

mio ottervandiisimo. 

[Ptg. tm. 

Magnifico aiguor cavalier, si^or mio 
oBservandissimo ; Bl non saria di mara- 
vi^Ka quando la S. V. m'imputassi di 
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moria deiriHiutri*Eimoai^iir GiovaonL 
Quella dello ernire passata mi perdoni, 
cbe da mò Umajiii non mancherò di mìo 
debito e cosi come io ho sempie deaì- 
dersto eoo il core e desidero sarrirla ; 
pr^o aocorm lei si degni seasa rispetto 
alcDDO oomaodarmi, acciò io poasa Hr 
eorriapondere alle opere mie verso lei e 
tutti anoi smici come sempre è stato mio 
debito e desNerio ; e non oecorrendomì 
altro con questo flne di core me gli of- 
féro e raccomando, pregandola mi teafc% 
sempre in la Boa buona grazia, che altro 
non desidero; e quella si degnerù rac- 
comandarmi al signor imbasoiatore d' In- 
ghilterra, messer Piero Vanni. Che no- 
stro Signor Dìo la prosperi e concedali 
quanto desidera. 

Del Castello d'Areno alli XII di 
Gennaro UDLI. 



per lo amor di Iddio a de vostri llgliiio- 
U , prìe^ che questa con *i tìm « cuotBi 
percb« il bisogno mi tbiii^ grvidfr- 
mente. 

Di casa a XXVUI Gennaio del LI. 



Jl melto magni/ec mttter PUtn Aretim» 
fairone iu$ervamdittiM0. 

(P.g. 4121. 

Signor e patroo niio oeserrandi Mi- 
mo: CoDcioaiacOBsehè gli paia mia pro- 
suiuione il scrivergli non è sama ca- 
^[ooe il darmeg'li a eognosoere, cb« per 
essere dello stame d' Arezzo petria di 
voi anco, non posso tir che a quella non 
mi plegbi, per che satua il aeneo non 
pnò il lume della ragione e dell' intel- 
letto dar da vedere le cognizioni dei 
conservo delle virtù sbundate fra noi per 
la divina gi'acia è infonde (sic), che a t*l 
si pnd assimiglisre ad una non picclola 
barca, che solcando mar bì profondo com- 
battnta da venti eanza governo la si 
smariscie e via più a risico di rompersi 
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e sciolto et io di qua gli né rendert 
obbligo. Aspettando rispoala me li rae- 
comando et oAéro, ebe Dio di ben in 
meiclìo Ti spiri ogni nio contento. 

D' Ancona b 1' ultimo dì Gennaio 
HDLl. 



Al signor Pietro Aretino àlberfo 

di divino ingegno. 

(PiW- 113). 

Signor Pietro : A V. S. non debbe 
parere stranio, come né a me imperti- 
nente, se ben gl'imperatori e ì re arra- 
gata 1' onorano e meritamente con l'oro 
e l'ariento come nn sìmuluiro de divi- 
nità, se io con alcuni vasi de terra fa- 
ventina, quali gli mando, bccio qual fan 
loro, o per dire meglio, m'ingegno di 
fare come la aimia, imitando questi gran- 
di, come ella fa nel Imitar gì' atti umani : 
e certo, signor Pietro, per quello cbe vedo 
nei vostri scritti e per dir quello cbe 
sento per conscienza senza ippocrisia fra- 
teBca, a me par che vostra eignoria abbi 
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più del semideo, che del uomo; e qua 
faccio fine, per non entrar nel labarinto 
delle vostre indicibile qualità: ma soli 
dico che in tutta Europa, non fo mai , 
né è, un^ animo si libero e candido, come 
roesser Piero Aretino, a cui pieno di ma- 
raviglia mi raccomando. E goderà in- 
fiieme alquanti pignoli, quali li mando. 
Di San Michel di Murano a VI Feb- 
braio del LI. 

Di V. S. affezionati ssimo 
Don Ippolito Abbate de San Michele. 

CCCLXXIII. 
Al signor il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 414). 

Quei gran favori e carezze fattemi 
da principi e prencipesse in questa son- 
tuosa intrata fatta al nostro re Arrigo 
in questa sua città di Lione (i mirabili 
trionfi, ordini e disegni della quale spe- 
ro mandarvi subito che saranno scritti 
e ridotti nel loro ordine) i detti favori 
né quante altre accoglienze, non m' han- 
no dato tanto contentamento quanto la 
minor affezion di quelle, che messer Mat- 
teo Sufferone mercatante fiorentino m* ha 
detto che mi portate essendo lui Venuto 
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a visitaniu in nome Tostro ; et al qual 
«ocì al bTor tmUo moosti«ì il mio ga- 
^Dctto ^eoo dì qu^e ùuiìuUrità e 
talf. che Ini Ti potrA dire. B non ho in 
lagione di «limar piA quel buon rìcor- 
dani di me, di toì dico, die sete re dei 
diTìni spirti, che di tutti i re delle cose 
temporali T coociosia che non c'è nessuna 
oomparuione dal spiriloale al temporale. 
Or Te uè rìDgnxìo io di quel cuore, chi 
ebbi le Tostre eoa l'Orazia, che mi de- 
gnaste mandare, poco fa, per il genera) 
dell'ordine carmelitano. Il quale simil- 
mente m' assicurò Torte del buon voler, 
che portale a me, che non merito d'es- 
ser, non dirti scritto nel cervello pieno 
delle fede, delle piìi sin^rulari preciosiU 
dal mondo, nel minor Inoeo di vostri 
sensi naturali, i qnali per contempla- 
liooe gli rappreGenlo nelli occhi della 
mente mia cosi al tìto, che mi par or 
ora esser in Vineg-ia nello alloggiamento 
del signor Pietro Aretino: dove alla seni- 
biacia et al parlar io veggo una maestà 
più ifronde che quella riputata nei suoi 
scritti sopra tutti quanti soprana, di 
modo eh' io confesso (come ancora quelli, 
che l' hanno visto l' affirmano) che la 
voatra presenta non scema nulla del vo- 
stro nome. Ha sopra lutto mi mette nel 



spavento dell' ad mi razione a non veA 

nltra che solo onrtn , inchiostro e peni 
non mi potendo facilmente persuade] 
OÌie da questi inatromenti eoli potete 
cavar un cosi grtm mar di tante el 
quenzie e saper che ne deriyano e 
spandono per tutto li mondo, tal che 1' 
righine di tanti Toatri lihri è a tutti qui 
che vi cognosoono, assai più incerta, e 
quella del Nilo; e clii ne vorrebbe disp 
lare più oltra, bi sogna rebbe conchiude 
il vostro saper non procedere da ques 
mondo basso come fa quel gran finn 
anii d' una divina iuflnenxia, la qua) ni 
si potè acquistar né per fatiga de stui 
né per instruzione umana. Ma a che v 
glio lo rettorlr^r dinanzi la ìRtessa r 
torlca? certo chi non potrei fuggir e 
mile reprensipne a quell.-i, che da A 
nibale ricevè quel filosofo Formione, 
quale lasciando sua lettura orlinar 
di filosofia volse ancora larrionar del 
guerra dìnaazl tal capo della milita 
disciplina, il quale lo giudicò assai p 
pieno di pazzia di quanto altro cti' aves 
mai visto. Ma essendo io assicurato 
quella vostra umanità grandissima ver 
di me, imputarete a un desio chi ho 
non rappresentarmi voto dinanzi a i 
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{ch'io tengo per un altro mio re) come 
n' era la costuma di oon comparire di- 
naoii t re di Persia. Per qneato vi mando, 
per questo portatore un tondo piccolia- 
Bimo dì Santo Antooio simile a quella 
eh' altre volte vi mandai e non ricevuto 
da voi. E qui dopo mille saluti per V.S. 
pre^rò Dio vi doni cento anni di aana 
e felice vita, ripre^ndovi ancora ai de- 
toni mandarci qualche cosa uscita del 
modello vostro per riverirla, come an- 

Di Lione a XX di Novembre. 

Vi prego umilmente non dimenticar 
mandar qualcuna operetta vostra, o vec- 
chia, o nuova pur che ancora non vista. 

Del vostro divino spirito 

lo divotissimo lo. DB Vaijzbllbs 

Prior de Uootrottier. 

CCCLXXIV. 

Al tignar tuo carittimo, il fignor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 416). 

Come il lume del sole slgiior mio 
cariesimo: Causa l'ombra che Bearne il 
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corpo, OOBI la virtù ancora {genera l'im-i 
portuiiit& seguace d'ogni troppo soveP 
chioso affatto, di modo che Bendo It 
sempre tnnto divoto alla léììae memori! 
d) quella BantiBalma già regina di Na- 
varro, quanto sfl^zionato alle rare virtà 
TOBtre, non bo potuto lanciar questo a- 
mlco mio a tor la via di Vinegla senza 
salutarvi in nome mio con quel mede* 
Simo desio, che quel gentilitomo parente 
mio vi portò, un anno fa ; per le man del 
quale io speravo (come ancora lo spero 
di più per questo) ohe non avaresti pea- ' 
sata la gloriosa morte di quella illu- 
strissima prlnclpeasa senza esser lodatit 
da voi come l' avete lodata viva ; cosa, 
che se fussi, saria gratissima alla maestà 
cristianissima e non senza riconoscer da 
voi tanto benefizio in grazia dì quella 
Bua zìa tanto da sua maestà amata oosl 
come l'è stato ^ratlasìmo le lodi di quelle 
tre principeRse d' Inghilterra tanto da 
ilotti prezzate. Pregandovi che se V. 8. 
n' avesse qualche cosetta (ebe non po- 
trìa esser da voi che grandissima) e me 
la degnassi mandare, lo la farei stampar 
qui in Lione con quella diligenza e cura 
che sempre ha riverito e riverirà le virtù 
sue, cosi come ancor le vostre alle quali 



o bsBCìo la maon. B con quel cuore che 
': è pia afl^ionato cbe mai, 

Di Lione a XIX di Febbraio UDLI. 



Al tignor Pietro Aretino. 

(Pag. 418). 

Signor mio cariBsimo: PeTl'Daura 
dei vostri cnpitoli in lode di nostra reinn 
tanto ben composti, che a quanti vor- 
rauno per l'avveuire parlar di lei in lode 
SUB, avetegli levato ogni pregio, jo vi 
mando voi medeairoo a voi stesso, et i 
medesimi capitoli non Golamente astiai 
meglio stampati, che quello di Venezia, 
ma ancora con quello questo altro in 
lode del serenissimo nostro signore, col 
quale lodate quanti son buoni e dotti 
ingegni in Italia; et in ciò mostrate ve- 
ramente che le tre grraEìe vi riguardano 
solo direttamente senza che nessuna di 
esse disceriii T aspetto suo dal vostro 
non senza ragione detto divin spirto. E 
se queste lodi fusseno cosi focile a esser 
translatate in verai, come firebbon forw 



ìa piosa, io mi sarei inge^ato di tm 
durre in lingua nostra parte di voBtr 
g-ruiose grazie. Ma perchè vostri veri 
sono inimitabili e l' Italia aesai più Te 

■■onda della nostra Franala, non potendo 
meglio ho fatto ristampare i detti Ter 
nati voatti per easere comuDicati atutt4 
la Francia ap-giugnenilovi però una pio- 
cole pistola, per la quale forae ai pò. 
Irebbe dir oh' io volessi accrescere lnm( 
al sole. Ma in questo riguardarete solo 
a la aincera alfezion mia. Cile se io 
avessi delle altre opere vostre in pro- 
sa, mi afonerei a renderle nostre come 
eese aono sole a loro Itali». Perchè mi 
par ohe Dio non vi ha proibito, che U 
vostre predicazioni non venesaero a noi 
come da principio di esse da gli Apoetol 
non endaSBino a li Gentili; perchè m 
par ancora la nazinn nostra non esser< 
tanto barbara, che non meritiamo di nve 
qualche consolazione di spiriti rallumi 
nati. E se voi intendesti cobi la lingu 
nostra com'io la vostra, vi mandfrei al 
cune rime d' un mio fratello fatte in lod 
di una sua Delia accompagnate di pi' 
propi, e spirituali emhlemì di quelli i 
Alciato, i quali a giudizio mio non pò 
sporesti in gran eleganzie, invenzioni 
bei diacorei, a molti vostri moderni t 
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> che state nomo li- 
stato mra lieto, ebe si qualcuno m' a- 
THsi litwnto di eapUrita; ptxiitt ei»- 
itnóo vMtio spìritn eaptiTO in senitù 
d'una tal tinaou, ebe si dice rcacr in 
molte donne, io ero gii da comporre rpi- 
tafi di vostro rpirtto aepolto ndlo im- 
paccio della ttraenngine di non easltar 
pib qnrila voatra bma, se qodla sin al 
cielo dcrata si pnò di pib alsar. Tanto 
pnsperìate in qaella liberta tanto da me 
desiderata a pari lostri, quanto il «i^or 
Sebastiano con la sigikora Frameeses sna 
eonaorte ne ne sono qmco rallegrati. B 
percbA io bo a questi i^omi cioè nnora- 
tnente edificato nn tempio a l'tmor di 
quella benedetta Uadalma mi sono an- 
cora deliberato di fargli on tempio spiri- 
tuale intitolato il Hagrdalon de la Hada- 
leoa; al qnal vog-lio rinebindere quante 
lode trarai6 scritte di lei, dorè non la- 
scio indietro quanto n' arete detto nella 
umanità di Cristo, tanto dottamente 
quanto elegaottuimamente, di uhnIo cbe 
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ciò mi da animo a pregarvi in fiiTor suo 
e massimamente in onor di colui che 
tanto r amò e tanto gli rimesse, di ri- 
mettere la dotta man mostra a descri- 
vere la vita sua sopra tutte le penitente 
santissima. Perchè questa vostra spiri- 
tual penna descriverà et illustrerà più 
questo suo tempio con un sol tratto suo 
eh' io con quante carte saprei empire 
ancora eh' io fussi (voglio .dire) agiutato 
da i più dotti e celebrati. E se in que- 
sto posso aver tanto favor verso di voi 
in gloria sua, assicuratevi eh' io non vi 
mancarò del debito mio a farle subito 
stampar quivi cosi in lingua vostra e 
sotto nome vostro, come tradurrole in 
lingua nostra colla perpetuità di quelle 
opere vostre da me già tradotte sendo 
sicuro eh* al sol nome vostro ci agiugne- 
ste tanta ammirazione ai lettori quanta 
divozione ai osservatori delle sante e 
penitente orme sue^ pregandovi che di 
ciò e di quante altre cose eh' io possa, 
me comandiate con quel cuore che più 
vi desidera e libera e longa vita. 

Di Lione al di IIII di Marzo MDLI. 

Del vostro real nome sempre divo- 
ti ssimo 

Io. DB Vauzbllbs Prior de Montrottier. 
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quasi dalla cuna, ho sempre avuto d 
farvi chinevole riverenza, ho ritenuti 
quella certo di non poter ritrovar cor, 
rier che con più fede la portasse di me 
però mal trattato poi dalla adversa ma< 
lignità di tempi, appena {riunsi in Vine- 
già che potessi predicare in san Marci 
il primo di consueto e con speme pui 
di potermi consolar della sua vista V ho 
riserbata insìn adesso. Tuttavia vedendo 
essermi impossibile uscir per altro da 
casa, che per andar air uffizio impostomi, 
con chieder perdono della tardanza e del 
troppo presumere accompagnata da due 
cuori via più eh' ogn' altro verso voi 
amorevoli ve la mando a questa ligata. 
Supplicando ve degnarete accettare Tuna 
e r altra amorevolezza e con breve ri- 
sposta arrichir il predetto signor Chag- 
gio d' obbligo perpetuo e d* allegrezza 
infinita. B Dio vi conservi, splendidissi- 
mo lume e glorioso nume di nostra età. 
Dal Convento di Fra Minori di Vi- 
negia, il dì XIX di Febbraio nel LI. 

De la S. V. oltre il credere affezio 
natissimo 

Fra Ottaviano Vescovo di Monopoli 
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nandovisi v'esporrà a bocca per che ca^ 
gione il vescovo di Monopoli, dovendoail 
in brieve partire, non viene in personal 
a consegnarvi la metà dell' anima sua^ 
anzi tutto U suo cuore per pegno del- 
l' amor et obbligo suo. Vivete felicis- 
simo. 

D' Aprile il VII del LI. Di camera. 

Della S. V. sovra il credere affezio- 
natissimo 

Il Vescovo di Monopoli. 



CCCLXXVIII. 

Al molto magnifico signor e senza par^ 

il signor Pietro Aretino signor 

osservandissimo. 

(Pag. 423). 

Il spavento, amorevolissimo signor 
mio, che le vostre carte incomparabil- 
mente giudiziose et indicibilmente ele- 
gantissime, qual con meraviglia inusi- 
tata donano ' a chi le legge, mi rende 
tremolo tutte le volte che vorrei conce- 
dermi alla bramosa voglia dell' efficaci 
voler del vivo delle prontissime, anz 
sfrenatissime voglie della sincera raent» 

22 
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mantener al secul nostro il sole e la 
gloria. 

Di Trento il giorno della celebratis- 
sima da voi Madalena nel LI. 

Vostro tanto, che apena altri ne ha 
parte. 

Il Vescovo di Monopoli 

CCCLXXIX. 

Al magniflco signor, il signor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 424). 

Ecco, divinissimo signor Pietro, che 
il mio nome diminutivo non ha più in- 
vidia agli altri, che vivranno sino al 
novissimo di ne le carte sole del primo 
secondo e terzo libro de le lettere d: 
voi uomo senza pare, da che pur si trova 
impresso (mal grado dei pedanti) ne 
mezzo del quarto de le medesimamente 
vostre, si come vi trovate stampato ne 
mezzo del mio core; certo, che io invi 
diavo i sudetti con maggior ansia assa; 
che forse non invidiò Alessandro magne 
il fero Achille, solamente perchè Omerc 
avea di lui sì alto scritto. Dunque s( 
prima io era di voi tanto divoto, quante 
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raecramando Pasquino, il quale Bi muoi 
di fame. 

Di Roma in caB» del Vescovo di Va- 
sona allL XX di Febbraio nel MDLI. 



Allo iUuHre signor Pietro Aretino, padre 
e signor mio ossertanditiimo. 

tPag. 425). 

Illustre sig-nor mio e padre onorali- 
dissimo: V. S. sverà in^e8a della riten- 
zion del SuBio nostro in Roma per ordine 
del Pontefloe e dell' esser stato posto in 
Torre di Nona imputato di quelle nove 
opinioni sopra le cose della fede : o non 
avendolo (tnor saputo g-liene do io no- 
tizia, affine che ella che l' h» sempre 
amato, come la sua molta virtù e 1' af- 
ftozione e riverenza ch'egli ha sempre 
intento a V. S. novamente merita, possa 
in tanto necessaria occasione prestarli 
quel alato, eh' ella può eh' è srandlsBl- 
mo; non avendo altri piìi grati appressc 
a Sua Santità di quello che ha V. S. et 
io fo fede della sua innocenzia in ciò, né 



/ 
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da altra sorte d'uomini che maligni gli 
può esaer apposto questo, V. S. facendo 
questo offizio amorevole con una Rua 
luterà a Sua Santità potrà tanto spero, 
e Bi valerà il suo testimonio della bontà 
del Susio presso a sua beatitudine, che 
quella liberazione, che per la sua inno- 
ceniia si erede che abbia a seifuire tanto 
più facilmente succederà; e se male ne 
dovesse avenire di lei non spero meno 
che la riverita forza della sua penna noi 
possa cangiare in altretanto bene. La 
supplico per suo e mio nome a far que- 
sto e per essa dimau sabato et iapedirsi 
a Roma; et avendo la cosa bisogno di 
prestezza, quando V. S. piacesse fer que- 
sta lettera bisogneria poterla aver per 
doman di sera; et a V. 8. bascio la mano, 
aspettando una riga di risposta. 
Dei LI a li V Marzo. 
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CCCLXXXI. 

Al signor Pietro Aretino, signor tnio 
osservandissimo . 

{Pag. 426) 

Signor mio osservandissimo: Il coni 
Gio. lacomo mi ha mandato i Temali i 
gloria della regina di Francia. Dei qua 
per lodargli non so che altro mi dir m( 
glio che gli ultimi versi d' essi. Però ci 
essendo la lor maestade oggidì squill 
della propria gloria; ne gli anni ance 
d^ ogni posteritade di se stessi sera 
tromba e memoria. Le cose vostre pai 
sano Fuso umano, perciò non posson 
essere ben considerate né ben lodate, d 
chi non è più che uomo. Io veggo che 
sole è lucenti SSimo, perchè gli occhi no 
possono ben vedere, cosi comprendo 1 
vostre composizioni essere bellissime 
perchè il mio intelletto non le può be 
comprendere. Ma pur conosco chiari 
mente che questo verso solo, senza mo 
t' altri che non gli sono inferiori, ari 
potere di nobilitare et adomare un gra 
poema (ne la qual par che non peccast 
Adamo) T onoratissima menzione, qu! 
vi è piaciuta far di me ; la riconosco da 
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CCCLXXXII. 
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Al molto magnifico signor, il signor Pietro 
Aretino padron mio singularissimo. 

(Pag. 427). 

Quella fama, signor Pietro, la qual 
nasce per propria virtù deiruomo, dal 
coman giudizio de virtuosi, mi pare la 
più bella e la più gloriosa, che si possa 
desiderare : e conseguentemente la istimo 
io potentissima d'indurre ogni spirito 
gentile ad inchinare e riverire altrui; 
perciochè, non co '1 favor del volgo, non 
con la particolar affezione d' alcuni , ma 
co U suo principio reale e con V autorità 
de buoni ella ne dimostra la sua bel- 
lezza e la sua gloria: onde ne seguita 
poi, che per cagione di lei il suo pos- 
sessore si faccia naturalmente simabile 
e desiderabile appresso il mondo; avenga 
che chi ama con giudizio e desidera con 
ragione, sii per natura inchinato ad a- 
mare e desiderare il valor e la grazia 
de tali uomini; e però ne succede, che 
amandoli e desiderandoli in cotal modo, 
egli medesimamente sii sforzato e a- 
stretto ad inchinarli e riverirli. Adun- 
que non sarà meraviglia alcuna, se al 
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bel lume della vcwtra Tìrtii, o s' al glo- 
rioBO BUODO della vostra fama accora io 
mi son roosHo con ogni caldezza di spi- 
rito ad incbioarri e riverirvi; e tanto 
più eBsendo, cUp chi non vede la gran- 
dezza dell' Abbtino e chi non sente la 
tromba del suo nome, non veg-ga, e non 
senta, nb la luce del sole, né il tuono 
delle folgori del cielo: di maniera tale, 
che Tedntolo e sentitolo, chi non lo o- 
nora poi, non sappia, né perchè egli sia 
uomo, né a che fine Bi viva. Né avviene, 
il mio signor, cb' io mi trametta tìoi a 
raccontar per ordine quelle tante mera- 
viglie, cbe veramente oggidt vi rendono 
fra noi meraviglioso e divino. Basti as- 
sai, che elle per se stesse vi facciano 
conoscere, per tale. Sa bene il mondo 
l'infinito obbligo, che egli vi ba: e 
come malamente egli sì possa francare 
di tanto debito; qnantnnqae la fortuna 
ve ne prometta la sodìsfazione d' nna 
gran parte. Ma lasciando queste cose e 
raccogliendo le dette innanzi, vi dico, 
signore, cbe non ad altro Une, che per 
Impetrar una aentilla della vostra gra- 
zia , mi sono mosso a questo uffizio de 
scrìvervi ; dinotandovi in uno la sincera 
a9i>2ione e la fedel servitù eh' io t«ngo 
con esso voi. Le quali, per la sicurtà, 
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ohe porgete al bel desiderio, che comu- 
nemente si ha di servirvi , sono degne 
d^ esser abbracciate da voi con queir i- 
stesso animo , co *1 quale solete abbrac- 
ciare le miglior qualità de vostri servi- 
tori, se non ad altro, almen quanto al- 
r amore et alla fedeltà mia : di modo 
che, così come il sole non sdegna di ac- 
cettar in aiuto degr effetti suoi la forza 
d' alcun lume, benché di gran lunga in- 
feriore a se, così anco benignamente mi 
riceva la bontà vostra nel numero de 
suoi suggetti : né le sia grave, che io 
insiememente con esso loro amorevole 
e devoto vi riverisca et ammiri. 

Da Trevigi il IX d' Aprile MDLI. 

Deditissimo servitore 

GlOVANFBANCESCO PbBANDA. 

CCCLXXXIII. 

Al magnifico e rarissimo, il signor 
Pietro Aretino. 

(Pag. 429). 

Magnifico signor messer Pietro: Li 
giorni passati io ebbi li rari poemi vo- 
stri degni de li loro suggetti, de quali 
non vi s' è rescritto per esser stato molto 
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graTsto da un coti Eutidioao catantt. 
ebe DOD ho posmto attender a cosa al- 
cuna; pur ora (per Dio •rraxia) ne sto 
pnr meglio; poSEO liirrì che a me furon 
gratissimi per mollo che io poco gneto 
abbia de le cose dì questa liDgna, ma 
coDBidersndole come poesia, a me eod 
parse molto fuora de l'altre cose. cbe si 
Holen vedere et aver certa grandenn e 
maestà d'un altra maniera; e se a li 
meriti loro risponderanno le recognitionì 
de ti soggetti, potrete spenr assai. Vi 
ringrazio poi che non solo abbiate -vo- 
luto metter anco il nome mio in sì e- 
terne opere, ma farmene dono e mostrar 
qDanto conto tenete dì me, in ricompimi 
so; dil cbe altro uon posso io darvi, che 
consimile beoivolenzla et estimazione; 
ne altro dirò, se non che qualnnche sono, 
tutto san vostro; e di novo vi rengrazio. 
In Verona alli XV di Aprile UDLI. 

Tutto di V. S. 

iBBONIMO PbaCASTOR. 
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GCCLXXXIV. 

Al divino signor Pietro Aretino come 
padre et osservandissimo mio signore. 

(Pag. 430). 

Sigrnor mio e padre onoratissimo : La 
mia prosoDzione sera grande, ma V uma- 
nità di V. S. sarà molto maggiore; io 
signor mio caro, mandai in Ancona il 
mirabile e divinissimo suo capitolo alla 
cristianissima reina di Francia et ora 
mi trovo ogni di lacerato dal signor 
Ruscelli, affezionato et osservatore senza 
pari delle virtù della signoria vostra, 
avendogli promesso, sì come ella mi co- 
mise, di mostrargline, mi tassa di cian- 
cie e di miir altri mancamenti ; son ro- 
vinato se la cortesia che nacque ad un 
tempo con esso lei non ijni soccorre co *1 
farmi grazia di darne un altro air ap- 
portatore di questa poliza, scritta spen- 
sieratissimamente, perciochè la neces- 
sità del luogo dove mi trovo lo per- 
mette. Soccorreteme, signor mio, aiuta- 
teme di grazia, clie son pur vostra crea- 
tura; faccio line, per che la penna lo mi 
comanda anzi mi sforza a far punto cen- 
tra mia voglia, senza dir ne Tultimo della 
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in necessità subito si ricorre a voi per 
aiuto; si de chi partorisce, come di chi 
ci nasce. Se more un meschino ne la vo- 
stra centrata et anco fuori, è forza che 
a* sotterrarlo porgiate V elemosina. Dei 
prigionieri non parlo, perchò oltra molti 
eh* io 80 essere stati aiutati da voi con 
li vostri danari, il dabene Cavorlino di 
continuo predica il pio atto dei cinquan- 
ta scudi, che per cavarlo di prigione gli 
procacciaste in doi giorni, facendo isbor- 
sare tal somma da don Diego di Mon- 
dezza, dal cardinale di Ravenna, dei vo- 
stri accolti d* Arezzo, dal signor Girola- 
mo Martinengo e de lo ambasciadore 
Agnello Benedetto. Supplendo a quello 
che mancò, con la borsa vostra, non mai 
piena e non mai vota per tali u£9zii. Ma 
questo è niente, d;i che spingete altri a 
fare quello per altri, che non potete far 
voi; è nulla dico a paragone del torre a 
la necessità di voi stesso quel tanto, che 
date a chi va in viaggio ; a poveri ver- 
gognosi carichi di figliuoli; a chi si ma- 
rita in miseria, a chi entra in monaste- 
rio orfanella. Et a chi si mostra ignudi 
vi cavate le calce de le gambe, la ca- 
rni scia di dosso e il giupone per acco- 
modarne i bisognosi, e fina a le pianelle 
vi traete, come mi ha detto il Dragonciuo, 

23 
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mariuoletto, che vi cavò di borsa li de 
nari per seppelire la da bene fanciulli 
già vicina vostra, col darsi ad intender 
lei esser morta; e venendo il povero fra 
tello suo da poi alquanti gliomi, pe 
chiedervi aiuto per maritarla prima, eh 
lui aprissi la bocca, voi gr andasti in 
contro a brazze aperte e lo abbrazzast 
dolendovi con tenerezza amorevole de h 
morte de la giovene. Onde il garzoni 
tutto stupido rispose, signore se lei noi 
è morta da mezz' ora in qua, 1* è viva < 
sana; e non lo volendo voi credere fi 
forza andasse per lei e la condusse : 
casa vostra quasi che ignuda; onde » 
ne partì vestita benissimo e con certezz; 
de la dote per maritarla, il che avet 
eseguito e gli sete anco divenuto com 
pare. Credo fermamente, che il nostro Si 
gnore Iddio vi remunererà sì de li dat 
al mariuolo per la sepoltura, come d 
quelli dati per il maritarla. B se un* al 
tra, che non mi piace manco di queste 
non fusse tanto nota, agiungnerei a 1 
cose predette. L'osteria continua de 1 
vostra casa, la quale è talmente apert: 
a ognuno, che non fu maraviglia, se i 
primo dì di Maggio nel MDXXXIII ere 
dendosi quella frotta de forestieri eh 
fusse come che ella è taverna e massi 
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me vedendone uicire tanta ^nte van- 
tandoBi di aver beuto il miglior vino di 
VeneEia. e Baliron le Beale e si posero a 
sedere a Invola con dire portate qua la 
insalata; e eiando Bcrviti di essn e di 
altro al modo loro e volendosi partire 
cliiamarono Maizone vostro, che per es- 
sere RÌovetie, bello, bianco, grande, gras- 
so, alleg-ro e piacevole, pensomo che 
fuBse r osto e nel dimandargli da uno 
dei buoi compas:ni quel che montava la 
cena, il buon Mazzone, vedendosi trattar 
da OBto credendo esser burlato da esso, 
se gli miae atorno con le pugna, onde 
per la vilania dettagli da V, S, accom- 
pagnata con quattro pugna, li galanti 
compagnoni conobbero voi esser il pa- 
trone de Ut casa e non un signore al- 
loggiato a l'osteria cerne credevano; e 
conoscendo li buoni compagni che lo 
aver cenato da imperatori, non gli aveva 
n eostar altro che gran mercè e buon 
piò ne facci, si partirno ridendo e con 
inchini e ricco manda zi oni a quella. B 
però tra i miracoli, non che fra le ma- 
raviglie, si dehbe mettere il come po- 
tiate resistere al inondo. Uà date e sa- 
ravvi dato, dice non il Boccaccio, ma 
Oleaù Cristo; conclosin. che Iddio rende 
cento per uno, in quel modo che pare » 
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sua maestà sia meglio per noi, a chi 
come voi si toglie di mano il boccone 
per sovenimento del prossimo. SI che 
tornando a la reverenzia del padre de 
r ordine minore, supplico la placida cor- 
tesia di V. S. a compiacerci d^una let- 
tera a Roma a favore de sì fatto sacer- 
dote da bene, la grata modestia del quale 
fii ricordarà ne le sue orazioni di pre- 
gare il signore, che vi renda il premio 
di cosi meritevoli amorevolezze, ben che 
senza tale ricompensa non dovete man- 
cargli, voi che beneficiate ciascuno per 
via de le vostre carte indirizzate per be- 
nefizio altrui, a signori, a conti, a mar- 
chesi, a duci, a principi, a re, a impera-^ 
tori et a papi ; non pure a gentiluomini, 
e simil sorte di amici, in qual si voglia 
territorio di provincia o città e special- 
mente tanti altri frati, che par via de le 
vostre lettere hanno avute le predica- 
zioni et altri uffizii dove ^li ò piaciuto; 
«t oltre che la somma bontà del reve- 
rendo padre lo meriti , lo merta V ami-<- 
cizia ch^ io ho con la rara amorevolezza 
vostra già venticinque anni; e l'avermi 
per vostra sola cortesia chiamato al bat- 
tesimo di due vostre figliuole, che Dio 
doni longa vita a la viva et al consorte 
suo; r altra interceda per la salute vo- 




un •ppteiso Iddìo e eonserra la tem 
ia boutade e Buiitsde ; et a^ffinnga vita 
a U vostra vita e felicità & )a vostra 

Di casa aeiua cerimon 
daiioni a li XX di Hagftio UDLI. 



CCCLXXXVli. 

Al tignar Pietro Aretino eavalier onorato 
et eetHpadre onorandietitiM. 

iVng. 4381. 

Signor compare; Prima eh' io redeei! 
il gran quadro e il ai beoe ornato della 
nostra donna ood Cristo in braccio, che 
di Bua mano avvi donato quel meaaer 
Iacopo Sansovino, fino da Hichelagnolo 
laudato per siugrolare e mirabile , non 
aviel possoto credere cbe altre figure di 
Bua mano arrivassero a la bellezza del 
Ifarte e de la Uinerva, che di luì tengo 
per miracoli in casa, donatomi da la sua 
gran cortesia. Certo ieri cbe venni per 
visitarvi e non vi eri, cbe viddi tal cosa, 
restai stupido fuor di modo cbe da sen- 
no nel vedere come nel mirare fissi la 
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madre et il figlio, pare che si beeonc 
santissimamente V un* V altro con gli 
occhi ; intanto quella purità e castità e 
vaghezza, che si può immaginare, che 
fùBse ne la Vergine, sendo in terra sì 
discerne in la sembianza di lei, viva e 
vera nel tutto. Ma ò pur grande V auto- 
rità, che tene la S. V. con gli uomini 
famosi oggidì. Ecco Tiziano mostra il 
saper de lo ingegno senza simile, nel 
ritratto, che in mezzo ai re e imperatori 
stassi nella gran guarda robba del duca 
di Firenze; et in Mantova, il pur di sua 
mano medesimamente tra principi di- 
pinti in bel modo. Testimonialo ancora 
quel proprio, che vi fece fra Bastiano in 
la sala dei vostri priori in Arezzo et 
anco r altro uscito del penello del Sai- 
viati, fanne fede ne la Francia, perchè 
destinone Francesco sire tra le più sti- 
mate cose che avesse. Lo afferma né più 
né meno, la tela ne lo spazio de la quale 
vi fa risplendere vivo il raro e come mio 
figliuolo lacomo Tintoretto; con quello 
di Gasparo giovene di buona speranza 
e di certa. Del conio dove il Cavalieri 
Lione (mio compare) ave impresso in ca- 
sa mia, non parlo; imperò che fino a 
Barbarossa in Turchia lo venerò con 
gran laude. Ma dove si lascia il ritratto 




stupendo trenta volte non che una, ohe 
11 celebrato pittor ceaereo (del pref^to 
Tiziano a' intende) fece s richiesta mia 
In tre gliomi; che chi conobbe voi in 
quella età, vede voi in carne et in spirto 
al presente mirando lui , talmente par 
egli vivo e naturale; e non è dubbio 
che per ricchezza, anzi per mio idolo con 
la riverenza che '1 mondo vi debbe lo 
tengo e terrò mentre duraraml la Tlta; 
lasciandolo poi in eredità ai miei poster). 
SI che vi supplico da parte di ciascun 
vostro amico e aervitore a tener quello 
del gran Sansovino in sua memoria, per- 
chè si getta via e disprezza ciò che si 
porge e al dona al signori, ai quali una 
insalata o dieci frutti di presente in tri- 
buto è pur troppo. State adunque sano 
e mantenetevi in la grazia de la cera 
magnifica e regia di cui la natura e il 
cielo vi doto di maniera in le fascie, che 
più tosto Bimideo e monarca, che poeta 
e orator vi dimostra. B chi adulator mi 
tenesse miravi alquanto armato, tennen- 
do in La tavola, dove 11 di toì più che 
fratello Tiziano dipinse naturalmente Al~ 
fonso DavoloB del Vasto marcheae, che 
parìa a lo esercito In atto di Giulo Ce- 
sare et in forma. Mirivi in tale istoria, 
che vedendovi parrà -Milano corso in 
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di a) fktto fo*ore e^li da me non aapetU 
rlDgrazismento, tenmdoBeDe BBBal ricam- 
biato con riputarmi cosa verameiite sua; 
nondimeno a me parrin pur d' e^eere se 
noD già ingrato, mal creato, se con que- 
ste pocfae righe di scritto io non gli pro- 
testaesl, che di questo e di tanti altri 
segni, da quali et in iscritto et in voce, 
io mi conosco da lui onorato et amato, 
lo gli abbia in aoinio quelle grazie le 
quali non cbe io gli possa rendere in 
fatti, ma appena cbe gliene snppia riferire 
in parole. Ora come il da bene meseer 
Paulo, che io non 8o se ooaU ancor si 
trovi, Tenga a revisitare V. S. ella do- 
Terit non pib per amor mio, che per me- 
rito di lui accarezzarlo, ohe certamente 
egli è giovene, cbe da la nobiltà de l'a- 
nimo e da la dolceiM dei costumi, non 
pur da la amabiliBsima presensa sua, lo 
inerita. 

Di Bergamo il XXII di Maggio del 
HDLI. 
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CCCLXXXIX. 

Al nMgnifico et illuètrissimo signor, 
il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 439). 

Mag-nifico^ et illustrissimo signor 
mio : Io vi ringrazio sommamente che vi 
sete degnato nelle vostre più che divine 
carte farmi chiaro al mondo, rispondendo 
ad un mio sonetto, composto in laude 
delle vostre miracolose opre, il quale se 
ben mi ramante incominciava cosi : La 
fama che V orecchio spinse al core, almG 
signore etc. nel cui si leggono gli ef- 
fetti meravigliosi, che fanno le vostre 
più che immortai virtù ti, al mondo già 
tanti anni note e con grandissimo stu- 
pore amirate; ma perchè non si pu{ 
tanto dire di bene di V. S. illustrissims 
che non sia molto più il merito; fard 
con licenza di quella punto, baciandole 
riverentemente la mano, con che i mor- 
tali servitori suoi immortalar suole, con- 
fessando io essere veramente (vostra mer- 
cè) uno di quegli. 

Di Venezia il di XXIII di Settembre 
del LI. 

Di V. S. umilissimo serviton 
Simon Bonca. 




Al mulU mafniJUo e veHitOfO signor 

Pietro Aretino. 

(P.g. «). 

Con g-nn regione, diTlniseimo >i- 
inmr Pietro mio, ho tenota sempre cara 
r>miei*ìa del Bignot Girolamo Ruscelli, 
poi eh' avea d» oprani a bnnì coQse- 
gvìT ti ricco guadagno, com' « quello 
della TOBtni «mieiiia, che molt^anni sono 
rbe caldiwimameDte ho desiderato d'ac- 
quistarmi. Don Eolo il) Italia, ma in Ispa- 
gita, in Alemagna et in molt' altre parti 
d'Earopa e d'Africa, doTe sono più vol- 
te stato, Sf^nenda l' invitti ssimo Carlo 
qnìnto mio padrone, nella corte del qnala 
il nome e le virtù Tostie sono in quel 
picg'io e in qvella stima, cbe merita il 
Bovmmano ingegno del divino signor 
Pietro Aretino, veramente mostro della 
Datare, non solo nell' etA nostra, ma in 
tutte r altre, che verranno, si come piA 
volte abbiam detta e ragionato co '1 mio 
signor don Lnigi d'Avila commendator 
maggiore d'Alcantara, col signor Qioan 
Battista Castaldo e col «tgnor don Fe- 
dro di Oiusman e con tatti i belli spi- 
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riti , ch^ In detta corte in diversi tempj 
d^ogni nazione si ritrovavano nel tempc 
cb^ io v^ era col corpo, si come ora vi 
sono con V anima e per la mercè di Dio 
spero presto di ritornarvi intero ; e allora 
pensava d'adempire il sovradetto mie 
desiderio venendo in Venezia, che pei 
lettera non vi ho potuto mai immaginare 
di poterle esprimere questa mia tant? 
volontà et il grandissimo desiderio, ch( 
ho sempre tenuto e tengo di servirvi 
Ma poi che il signor Girolama Ruscell 
si ritrova in cotesta città, ch^ a bocci 
potrà supplire quello, che in carte noi 
avrei mai potuto esprimere a quello cbM< 
dissi di sopra, tanto maggiormente a 
presente mi conosco esservi in duplicata 
obbligo, avendomi per una sua letten 
il detto signor Girolamo date le racco 
mandazioni da parte vostra, delle qual 
ve ne rendo infinite grazie, poi che pe 
la vostra cortesia m' avete dato ardiri 
potervi far apparir dinanzi le mie let 
tere con farmi acquistar tanto bene d 
leprgere alcune delle vostre. Fra taxit 
potrò venire a visitarvi et a presenziai 
mente onorarvi e servirvi, sì che leg 
gete per farmi grazia con quella pron 
tezza,che vi si manda T incluso sonettc 
non mirando allo scritto et alla su 
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farebbe la viva voce e la presenza; certo 
il mondo ha grande obbligo a V. S. per 
esser ai alato et ingrandito da voi. Si- 
gnor mio, per segno d'amore vi mando 
uno caratello de licore nasciuto ne la 
montagna del mio paese et è di tal 
bontà e perfezione, cb' io non credo che 
Bacco ne gustasse mai di migliore. Cri- 
sto vi conservi lungo tempo, poi che voi 
solo giovate più a V uomo, che tutti 
gr altri uomini e vi bascio quella divina 
mano, che con li caratteri formati da lei, 
fa aprire tutti i cuori a far quel che de- 
sidera. 

Di Venezia a li XXII Agosto MDLI. 

Di V. S. affezionato et obbligato 
servitore 

Giovanni Andbba Babgiza. 

CCCXCII. 

Al molto magnifico et unico signor mio 
osservandissimo, il signor Pietro Aretino, 

(Pag. 442}. 

Se da la di voi cortese e rara bou- 
tade (unico et osservandissimo signor 
mio] non mi fosse stato più e più volte 
dato ardire di molestarla e liberamente 
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CCCXCIII. 

Al fnolto generoso signore il signor Pietro 
Aretino, mio come fratello etc. 

(Pag. 443j. 

Leggendo sottoscritto il nome vostro 
nella carta che vi piacque di scrivermi, 
vertuosissimo signor Pietro, nel pensar, 
che voi che mi scrivevi, sete cosi unico 
al mondo, come uno è T invittissimo Car- 
lo quinto, presi quel piacere che senteno 
gli amici di Dio, neir udire le miracolose 
vittorie del sacro imperatore, nella cui 
cesarea corte (ove solo i meritevoli han- 
no lode) essendo molti anni che io vi 
conosco, potete per conseguenza esser 
certo, che neir esservi amico di cuore 
non cedo a persona; e se la virtù è in- 
visibile a gli occhi nostri, chi vi cono- 
sce in spirito come faccio io, non potrà 
amarvi al par d'ogni altro, che v'abbia 
visto ; e tengo obbligo al padre ministro 
Diodo, che a voi abbi dato occasione di 
scrivermi una lettera, che sarà da me 
conservata tra le cose mie più care et 
a me rispondendovi , di salutarvi con 
questa. Di predicatore si provede la città 
istessa et a quest^ ora forse sarà inca- 

24 
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parato, chi deve essere T anno che viene; 
io alla prefata sua reverenzia posso con- 
cedere la predica della madre chiesa di 
Palermo e lo farò yolontieri, con spe- 
ranza, che la bontà e dottrina sua ab- 
bino ad essere buono instrumento, per 
convertire quel popolo a Dio; poi che 
deir una mi fanno fede le conchiusioni 
disputate da lui e di tutte due toì; et 
intomo a questo mi fia caro saper quanto 
prima a quel che si risolva, acciò che io 
possa scrivere in conformità, a quelli 
miei ministri prima che si proveghino 
d' altri; et andando mi increscerà non 
trovarmi la presente, per accarezzarlo co- 
me meritano le virtù sue, et il rispetto, 
che si deve avere all'amor che voi gli 
portate. Tra tanto prego il signore Dio 
che sia con voi. 

Di Trento il di XXVI di Luglio 
MDLI. 

Di V. S. come fratello 
r Ahcivbscovo di Palermo. 
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cccxcv. 

Al molto magnifico et onorato signor, il 

signor Pietro Aretino signor mio 

osservandissimo, 

(Pag. 444). 

Certo signor Pietro, che le stelle iioa 
studiano in altro, che in concitare gli 
animi degl* uomini n gratificarsi con voi. 
Io non ho amicizia veruna con voi et or 
stando pensoso alquanto in casa mi ha 
assalito il più impetuoso capriccio di 
scrivervi, che sentisse giamai. Io penso, 
che voi siete V idolo della virtù, che la 
divinità del vostro intelletto sforzi quelle 
deità superiori a girar i cieli a suo modo. 
Veggio i principi si ecclesiastici, come 
seculari a tributarvi a concorrenzia; chi 
per timore e chi per obbligo sento alla 
vostra porta battere giorno e notte qual- 
che portalettere con tramessi, e infiniti 
gentiluomini virtuosi a manifestarsi vo- 
stri amici, vostri servitori, e vostri tri- 
butarli. Onde la casa vostra è fatta un*o- 
meschit (1), drente al quale gli virtuosi 
orano, sacrificano e si votano. Voi siete 
poi (come dissi) T idolo, dal qnale si a- 
spettano i responsi. Io comincierò a cre- 

(l) Forse meschita. 
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dere, che non ci bì& altro parnaso, altro 
pegaso, sé altre muse. Uà ben crederò, 
che in voi Biano tutte queste coae: e 
terrò per pazzi da qui inante coloro che 
TorraoDO beccarsi il cervello per trovar 
cotai cose altrove, eh' in le vostre opere, 
da le quali scaturiscoDO gli rivult e gli 
fouti dell' eloquenzia, da le quali eì può 
traere le gioie et i tesori della natura, 
da le quali finalmente t>i pnò cnvare la 
testura delle corone di lauro e di gia- 
ciuto. Chi non sarà inetto, g-offo, e stor- 
dito, ma accorto, ingegnoso et ellevato 
vedrà da le vostre composizioni e sen- 
tira dai vostri ragionamenti, che voi siete 
buon aratore, buon fllosofo, buon poeta; 
e sopra il tutto buon teologo. El genesi, 
la vita di Cristo e quella di santa Ca- 
terina l'avete iscritta con tanto Tervore 
di spirito, ch'ogni giudeo, ogni turco, 
ogni satrapo et ogni marano leggendole 
se gli comoveriano tutte le viscere da 
pietà e voriano credere al suo marcio 
dispetto in la nostra santft chiesa. I pof- 
IDÌ, gli componete con tanto furore, che 
i principi gli temono più, che non Fanno 
l'impeto de li eserciti di suoi nemici e 
per immortalarsi poi gli comprano a 
prezzo d' oro. Le vostre lettere sono tutte 
piene di moralità. 1 duchi, i re e gli 



SECONDO 37? 

imperatori le ricevono e resequisconi 
come mandati da suo superiore. Final 
mente voi ragionate tanto eloquente 
mente e saviamente , che rassembrat 
un Ortensio e un Solomone. O divin< 
Aretino, voi siete pur il polo e la tra 
montana a tutti i virtuosi. Non aspettin< 
per sua fé altro secolo aureo nò altri 
reformazione, che adesso Tun e Taltr 
vedono e godono. Già la virtù si stavi 
a dìg-iuno e languiva da la fame sepolta 
nel fango della ignoranza. Ora voi Ta 
vete tratta fuori con le proprie mani 
r avete confortata, cibata e raccoman 
data alla liberalità de signori ; e tuttavii 
procacciate stipendi onorevoli alli suo 
seguaci e gli date di più capo soldo de 
vostro proprio; e talora se ben vi rub 
bellano, perciò non vi alterate, nò men( 
gli private del frutto della vostra libe 
ralità e del vostro favore. Dunque no] 
fia maraviglia, se 1 principi sustentan 
con i tributi la vostra magnanimità, s 
i virtuosi v^ adorano, se i savi vi cedonc 
se gli invidiosi vi desiderano buona sor 
te, se i maligni vi laudano, se le gont 
V* admirano, se le stelle vi sumministra 
no, se gli scultori, gli minatori e gì 
pittori si sforzano di ritrarvi, se Venezii 
reina di tutte le città del mondo si vani 
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dono, di non esserle grato, perchè si i 
guarda ali* animo di chi dona; e so i 
avrete per iscusato et ìmputarete V 
gnoranza e T avarizia de ricchi che tei 
gono le virtù sepolte, el non basta aver 
affatticato et aver dato saggio di &< 
non vi essendo mezzo di persona inte 
ligente, che lo faccia conoscer presE 
quelli, che lo possono rimunerare; mer« 
de la penna e del favore de V Aretii 
che r opre di JTiciano sono in quella i 
putazione e avutone li gran premi , ci 
ben li merita. Questa è stnta la cagio; 
che mi ha tenuto sepolto V animo, aven( 
a combatter col pane; ma io non dubi 
punto che un giorno trovarò occasio 
e che domenedio col mezzo de gli ami 
mi aiuterà, se ben son povero di facor 
son però ricco d'animo. 

Signor Pietro per non aver soggel 
più accomodato per ora vi mando il pi 
sente ritratto d*una onestissima giova: 
e perchè non sia conosciuta olle muti 
r abito e celatole il nome, non volen 
che si sappia quelli che m' introdussi 
a far tal opra, ma vi contentarete ] 
ora, che insieme con questo mi vi dee : 
io stesso, e spendetemi per quanto 
vaglio, che sono a ogni vostro servi 
e accettatimi nel numero dei vostri e 
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CCCXCVII. 



Al molto magnifico signor mio osservan 
dissimo, il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 448). 



Magrnifico signor Pietro mio osse 
y alidissimo: Per una di V. S. delli X 
del istante a me molto grata, la qua 
mi ha dato gran consolazione; imper 
che inanzi eh' io la fenesse di leggei 
restai attonito della bella, dotta et al 
lettera, che (per vostra bontà) mi ave 
scritto, a petizione delle parole de '1 m 
amorevolissimo messer Antonio Anselir 
il quale ogni volta che parla di me, sei 
pre si lassa gabbare da V affezione ; e! 
non ne sia qualche cosetta, non neg 
ma non tanto quanto V. S. si pensa, p 
sia quel che si sia, tale quale io son,i 
offero a tutti li servizii di V. S. e p 
renti et amici e senza cerimonie; qua 
do ella mi voglia fare favore degnasi 
comandarmi. Io Hb dato il sonetto a s 
Santità, il quale senza fine gli è pia 
cinto et a tutti quelli che V anno vis 
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e sin a quesVora f 
più di XXX copie 
Questa mattlF 
dato una copia 
qaale non passai 
sarà ita alle m 
sono in Roma; 
Vedere, prese? 
iani vostro a^ 
sna Santità, 
santi piedi e 
poco d' aiuto 
spendere ne 
le molte e' 
Santità mi 
io dico eh' 
dato comi 
ce o ce 
ora non ( 
pendo e 
nelle sp 
dimeno 
siamo ' 
che si 
di dar 
S. Di 
ma p 
ser I 
mar 
rive 




Al molto magnifico mio amantittimo, 
il signor Pietro Aretino etc. 

(Pag. tóOI. 

Mftj^niftco e mio amantissimo.' lo non 
ho mancato di fare, quanto mi avete di- 
mandato, a bcDclìzii) di qiipl g-iovine con- 
dannato alla };a1era.- il cui cestino ee 
bene avevo deliberato di non. riraetter- 
^rlìlo, per il bratto eaempio del delitto; 
nondimeno, per amore voatr", mi son 
tentato di permutare ne l'eEìlio a mio 
beneplacito: di che eeiido stato pregato 
da molti, Don ho voluto mal concedere, 
se non a voi; Il quale desidero sano e 
contento. 

Di Verona il llll di Settembre del 
LI. 
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CD, 

Al divino signor Pietro Aretino, pet la Di 

grazia patrone de lui medesimo, mio 

signore e padre osservandissimo. 

(Pag. 450). 

Da padre e sig'nor mio osservandif 
Simo : Ne V arrivar mio essendo V oi 
tarda, la casa lontana dalle piazze, n 
risolvei che V. S. più presto s'avesse 
dolere delle persiche, che della memori 
mia; però spogliando un* arbore tuti 
de mia mano che me se presentò avan 
gli occhi ne Torto nostro mandai qu 
cestetto, il quale poi che è arrivato i 
mano de V. S. ha avuto miglior fortui 
che non meritava né lui, nò V arbore, 
me basta con quello aver Scusato la m< 
moria mia, di qui in poi con quelle ci 
forse r averà dato T Agatone e ques 
che li mando scusarò la promessa, Tol 
bligo chMo tengo a Y. S. non se pò 
nò pagare, nò scusare; me riccomanc 
a vostra signoria, il medesimo fa il con 
mio consorte. 

Di Padova il primo di Settemb 
del LI. 

Da figliuola obedientissima, servi 
sempre V. S. 

La Contessa di Monte Labai 




ÀI m*$a tipior Pietro Aretina tignor 
■no ouervandittimif. 

(Pig. CI). 

Cniea signor Pietro mio oaserran- 
dìsBimo: Veramente eì conviene a V. S. 
il titolo d'onnipotente, appresso l'ìlln- 
stri^simo signor dnca mìo; poi che ha 
potato tnre d» la galera qnel g-iovine 
delibeTatìBsJiQO, che vi andasse, non o- 
ataote le preghiere Atte da molti; a 
questo asonpìo solo doTrebbe essere bft- 
Btante ad ammonire gli luteraoi e rì- 
correte al meno di santi amici de Dio; 
perchè IKin è dabbio, che si dee più tosto 
mooTeTe per l'orazione di quelli, che de 
li peccatori et inimici: vedendo noi, che 
li prìncipi terreni, Isnno il medeaimo, 
ancor che sieno tanto inferiori a Dio di 
gratitudine e canta: con questo Qne ba- 
cio le mani di vostra signori:! de la cor- 
tese lettera, che si è degnata di seri- 
Termi, de la quale bccio più stima, che 
ae mi fosse scritta da '1 generale conci- 
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lio de tutti li principi de la terra. E e 
raccomando in sua buona grazia. 

Di V. S. senza pare affezionatissin 
servitore 

Paolo Mario. 

Salutai messer Giovanni ancora infe 
mo e si rallegrò molto. 

CDIl. 

Al divino e onorato signor, il signor 

Pietro Aretino, 

(Pag. 452). 

Onorato signor Pietro: Non ho poi 
suto prima che ora salutare vostra s 
gnoria, rispetto alli molti travagli i 
che mi trovo, per occasione della mor 
della bona memoria de mia madre bei 
che io doveva lasciar ogni altra cura 
servire voi degno di essere servito i 
amato ; ma io spero dì tosto vederla 
raguagliarla, che la fama sua qua si < 
stende sopra le stelle. E vi bascio '. 
mani insieme con la mia cornar. 

Da Roma alli V di Settembre del L 

Di V. 8. servitore e figlino] 
Gian Tomaso Bbuno. 




Al dicinittimo tignar Pietro Aretino 

onore de virtnoti. 

lP.g. «2). 

iDcompaiabile signor: Pietro per es- 
ser tanto affezionato di V. S. quanto <ie 
lo illuBtrlBsirno signor coiit« di Uoiit« 
Laìi&te et orator de lo eccel lentissimo 
duca d' Urbino, non bo possuto mancare 
di mandarvi la inelusa aorltta a TaTore 
de le vostre virtù, di mano del suddetto 
signor conte, a messer Pompeo Pace odi- 
tore del reveren dissimo patriarca d' A- 
quileia : basciandogli le virtuose mani 
umilmente me gì' inchino, ofTerendog-li 
il valor mio. 

Di Udine a li quindici di Settembre 
UDLI. 

Di V. S. 
PsAHCBsco Pro. 
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buoni, li quali T onorano, nò si può d 
per timore alcuno. Insomma perchè ; 
miamo gli uomini, o per benefizii rici 
vuti, per speranza di riceverne, o p • 
conformità di sangue, o per virtù ; coi 
eluderemo che per schietta e propria vi 
tu que&Vuomo venghi stimato et amat , 
poi che da molti assenti, che non Thani i 
in alcun tempo mai veduto viene on( 
rato e da quelli e da gli altri che hani i 
sua conoscenza e conversazione loda i 
e premiato. Io per me avendolo vedu i 
domestico col signor Giovanni de Medi< , 
ben veduto et ainato dal duca Francesi i 
Marie, che furo uomini di quel gran vi 
lore che il mondo sa; vedendolo est 
mato e provisionato da Cesare, che n< . 
ha avuto mai et ora non ha eguale, d i 
cristianissimo passato re di tanto pr 
gio e dal presente degno di tutte le lai 
di , che principalmente a re sì con ve; 
gono; da un Giulio pontefice dei gran i 
effetti e della' gran speranza che veggi 
mo e un duca Cosmo, da un Ercole, < i 
un Guidobaldo, pieni delle scienzie tut < 
necessarie a stati e da altri tanti e i 
gran principi, come quello che io so e ! 
il piacere a principi buoni è supret i 
laude (al che senza virtù non si può gi 
gnere) aggiuntovi il vedere che in ques i 
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reiRiblica [die è dì tante e 
BOodo) egli per toDti anni ai sia cooeer- 
Tsto con onore e eoo dignità sua ri- 
qKttato da quella, rìTerito da viitaoM 
priTBlo, (Oglio credere ebe tasti grandi 
uniti, e eeparati, tìiì e iDOrti e tanti 
mediocri e bassi che l'onorano; l' ono- 
rino oo 1 rondamcnto detto di sopra e 
con questi io ne ne rado e nel numera 
loro mi contento di essere nello sTer 
qaest' arano in prejpofnel corpo del quale 
ledo alloggiato uno spirito pieno di cose 
gravi sema timore e sema sparento al* 
cnno, al quale solo da Dio è stato con- 
cesso di poter Ear guerra e pace con ehi, 
quando e coom gli è pìacciuto; e solo in 
tutti 1 secoli ha potuto chiamarsi (per 
la Dio grazia) libero et in questa parte 
aggruagliarsi a tatti i grandi, cbe non 
riConoMXiDO SDperiore: se Platone, se 
Dione, Aristotile, Apolonio et altri si 
SODO g'Ioriati del favore d' un solo prin- 
cipe, di costui elle di tanti se ne pnò 
dare il vanto e gloriare, che direm noi? 
Or sia dunque amore, timore, o imme- 
diata volontà di Dio o ohe altro esser si 
voglia quello ^e lo Ta riverire, a me 
basta darvi la risposta eh' io vi do, cbe 
da virtù descendano i suoi onori. 
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Al molto magnifico signor onoratissimi 
il signor Pietro Aretino. 

(Pag. 455). 



Molto magnifico signore : Aven 
ricevuto le lettere di V. S. dateme e 
signor Domenico da Castello, feci e 
monsignor di Granuela V offizio che : 
richiedeste, quale trovo verso V. S. i 
fezionatissimo , amorevole e desiderc 
d' ogni ben vostro; et insieme avei 
procurato di sorte, che si è provisto a 
vostra paga, come intenderete e ere 
a sodisfa zione vostra; et al tutto avei 
trovata sua maestà cesarea dispostisi 
ma, la quale (comMo intendo) ha in ai 
mo di chiamare il Tiziano et io Taspel 
con grandissimo desiderio, come nmn 
ratore del suo valore et arte singola! 
e credo si sarà ricordato della promes 
fattami in Busseto e se ve ne deside 
sia per V. S. prevenuto in nome m 
acciò che qua mi facci uno o due ritrai 
per avere perpetua memoria della s 




Carin D. F. CUauntim nwuitorum 

tmftrmttf Àmfuttu, tmfabor 

dà Prdr» J refi HO. 

rJttEtre principe, del ouesteo coDsejo 
^vipnsador del stado tle lliUn, 7 nue- 
itm «>pitan geoenl. Por parte de Pedro 
AmiDO DOS ba sido becha relaction, que 
éf la peusion de SUO ducados de qae le 
biiimoe vteiced eo cete estado, a causa 
4rias oecefsidades qne eo el bau buc- 
Cttilido. se le dere aìgnna qusntidad, sa- 
plicccos se la manda ssemos pagrar con 
eAcfo j por qiM haTiendo reapeeto a 
ns SMTicios. V a la TOlnntad con que a 
i)iiel^ se le hìu, holgaremos que sea 
pa^ik' ite lo que se le dere, os eiicat- 
gaaios. T mandamos que baziendolo ave- 
rigmr pnifeaT&. j deys onien que se le 
pagiK. j satisbga enleramente, j con 
cflfeeto lo que por la dìcha n^u, se le 
devieie, 7 buviere instameate de barer 
de qoalee quìer dineros de unestra ea- 
maia. o de algvna cosa extraordinarìa, 
o «ipediente, que se podra ballar, Bìn 
que en el campUtDìeuto delle aja blta. 



SECONDO 3 

dubda, ni difflcultad algruna : que en el 
por los dichos respectos nos hareys mi 
cho plazer, y servici o y por que a cau 
de las necessidades desse estado y e si 
al presente tan ex hausto, con difficu 
tad, se le podrlan pagar al dicho Ped 
Aretino los dichos dozientos escudos 
ano que en el tiene de pension y haviei 
dosele dado para ayuda a su entreten 
miento queremos que con effecto l 
gozQy y se forme a don luaii de Mendo< 
nostro embaxador en Venezia que li 
busque y le provea dellos en cada x. 
ano, basta tanto que otra cosa le se 
por nos ordenada en contrario proverei 
que para cautela de nuestra camara 
per que uose pague dos vezes, se hag 
notamiente della porlos o£Qciales a qu 
toca pnra que dende el dia que es coi 
stare por fee del dicbo don luan de Mei 
doca basta por todo el tiempo que sei 
pagado en Venetia della dicba supensic 
no le corra ni lo sea en este estado. 
Datìs en Balla a XV de lunio MDXLI 

Carlus 
Arras 

Varqas. 




Btoa que por nueetro serricio Bj se hi- 
De Halla a XV de Iudìo MDXLVII 
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Al motto ittuitrt tigtior Pietro Aretino 

eavaglUr dignisiimo e come 

patron onorando. 

tPaff. 459). 

La virtù vostra v' ba dato un taot 
e si fìitto privilegio, obe non solamenl 
ne participRte voi , il parentado tobIco 
la patria e gii amici ; ma tutto ii mond 
se ne piglia quella parto che egli vuol« 
in tutte le città, ville e castella si Epan 
de la fHma vostra e particolarmente pe 
tutte le case e par le boccbe dì tutl 
gli uomini suona il nome dell' Aretine 
Vedete bel caBo. Io son a Mantova 
doli» razza d' una bellissima vostra chi 
uea viddi alcuni cavalli, vien ricercandt 
la Bi domanda l'Aretina. Va a Uuram 
eccoti cbe mi b' appreseota slcuui bel 
llssimi vasi di cristallo e nuova foggi 
di vetri lavorati e si cblamano gli are 
tini; queste cose uon. sanno tanti e t 
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MinbOi Krittori ehp ■' hanno seritto : la 
essa dorè sete sfcito rnitidae anni s' ha 
i ie n iii ati U» Toì per padrone, tanto che si 
dwe 3 rbi tj sta deotitL dorè abiti to, 
ìd o» dell' AietJita. in calle dell' Are- 
t:DO. al'.a liia dell' Aretilo. Cnnlo TCra- 
mente eh' egrìi ri sia mille bareamoli, 
che Ei diniDo essere dell' Aretino. Vo- 
^io da ora inoaoii sottese ri Termi in 
latte le lettere, ii Doui dell' Aretiito. Non 
so e' IO ne debbo dir una, si che io ve 
la «og-lio scriTere. ìlolte belle reointine 
che si stanno sotto le gelosie, son se- 
gnate del Tostro marchio, qnal' è Toetrs 
metta e qnal tutta e parecchie dì toro, 
tì ebiamano per Texzi l'aretine. Ecc<>né 
OD teno state vostre massare et or san 
sigiiot«. Per la tede mia che dna notte 
veoendome una alle mani; quando gli 
dimando del nome la mi dice, io non ho 
albo nome che l'Aretina, che io risi 
tanto che ancor rido : or su poi che tu 
Mi r Aretina et io soli dell' Aretino, tu, 
et io saremo una cosa medesima. Non 
mi scrive lettere nessuno mìo amico 
conoscente, che il vostro nome non ci 
na sopra, salutate l'Aretiuo, io desidero 
d'esser servitore all' Aretino. Che si dirà 
^1ì ora che i pontefici grandi, g-li im- 
peratori, ì re, duchi, cardinali, arcive- 
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scovi, vescovi e tutti i sig-nori e tut 
i virtuosi scrivono air Aretino? per ìi 
fino Barbarossa ha scritto air Aretini 
In casa vostra si ritrovano ogn' ora vii 
tuosi, onde la si può chiamare V Acci 
demia Aretina, perciochè vi si ragionar 
continuamente di tutte le sorte di sciei 
ze; che direte voi, d*una lista che gj 
feci (un riccordo) in quanti modi io v^ { 
vevo veduto ritratto, in marmo, di basf 
rilievo naturale, in carneo piccolo, i 
medaglia in oro, argento, rame, ott< 
ne, piombo e cera. In pittura di mar 
del mirabil Tiziano, di fìra Bastiano d: 
Piombo e d'altri valenti pittori In pi 
di trenta luoghi ; in altri modi stampa 
infiniti per insino nelle cassette da pe 
tini, in rame, in busso, in pero, grand 
bronzo e piccolo; siate per tutte le st( 
rie registrato, per tutti i libri e amat 
temuto, riverito, onorato in tutti i lu< 
ghi. Ecco adunque che altro non ci mai 
cava per confermazione de la vostra viri 
se non che si vedesse la sottoscrizione i 
mano propria di tutto il mondo lodar 
e alzarvi eopra i cieli : meritamente cer 
avendo voi con T opere onorato tutto 
mondo. Prima con riverenza scritto del 
cose di Dio, con carità amaestrate 
prossimo, con la grazia che v' ha da 
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Iddio ftiaUte Ik necewità e ooa il h- 
Tore gioTste a tutta le nazioni ; in latta 
la terra adnuqae moni il nome vostro 
e da uno eatramo all' altro non si senta 
mai TDce alcuna ebe non dica Aretino; 
et io particolarmente comiocierò a dire, 
TìTa r Aretino; e per qoesta lettera a 
■ottOMrìvermi con buona grazia vostra 

Il Doni drli.' Abbtimo. 



Chi Mra quello ebe piti vegli dubi- 
tare, se le cose ebe qua gift 4i noi Bi 
vengono, ee a caso, o por per divin vo- 
lere avengliinoT perebè maoifestamenle 
si vede e si conosce, ebe da Iddio per 
eonservaiione de U sua gloria e per 
utilità del mondo, v' abbi fra tanti ad- 
veraaril et inimiei mantenuto e conser- 
vato? facendovi de poeta divenir pro- 
feta e di antor di argute commedie, 
forvi diventare ìsplantatore de salmi e 
interprete de la vera dottrina evange- 
lica. Onde non meno miracolosa, che 
frnttoosa si puft dire questa vostra su- 



ìiiÌA mutazione, avengia clie con le sue 

accese et infocate parole ripiene di spi- 
rito e di zelo de l'onor de Dio, avete 
ritratto i lancivi animi de moTtalì, ad 
amare et ad onorare Cristo, facendoli 
conoscer, quanto più dolce e bobtì sieoo 
le cose de lo spirito che quelle de la 
carne; e come più fruttuoso e salutifere 
sia il leggere le cose di Cristo, cbe 
quelle de vani e bugiardi poeti. E perù 
ten si può oonoBoere quanto, che tal 
opre vostre g-li sieno grate e care, poi 
cbe egli vuole, che io varie lingue, elle 
sieno traslatate, accio che dì tanto bene, 
tutte le nazioni e genti n' abbino parte 
Il cbè, d'alcun' altro non si è udito giam- 
mai. Imo (1) mentre vissero, non eroni 
pur lette tal loro opre, non che io varie 
lingue fiisser transferite; e con tutto ciò. 
non si è mai veduto in voi punto d' al- 
terezza, o di superbia, non ostante cbf 
dal mondo tanto elle sinno onorate e 
riverite; 11 che fra e gnin doni celesti. 
grandissimo debba esser tenuto ; attente 
obe difficilmente, con le grandezze e gì: 
onori, sen stia l'umiltà. Ma se vivendi 
voi , non ostante il tanto numero d' in- 
vidi e malevoli sono tal opre vostre a- 

(1) Latinismo; ami. 
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